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A CHI LEGGE. 



^fOn vrmarauiglìate>ò Lettori 
(e giunge 'qu cito Coi riero da 
parte onde meno era afpetta. 
to . E proprio de 'Corrieri il -far viag* 
gì improttì fi- contro Ognipenfìero, 
.poiché fa di meftieri regolaru adii 
commandarf Qc^fto inanime* che 
prima faaligiaró, e poi anche per fe- 
guitato nVardr^ioueua'li danni pati- 
ni * era «ic ceflìcato id'agginftarura^a 
iiecetfìtà-. Qtnndi ha trasferito iti 
Germania il viaggio , cb'enafcdoue- 
in Italia/Capitò quei/h mal'acconcio 
nelle mani del Signor Barone d'Ho- 
chenperg, Caualiere conofeituo non 
folo q nini «, ina in Italia ancoratone 
coni innati moki a uni dei la fua gio- 
-.entUìpratctco però nella lingua Ita* 
£àuaal pari d'ogni alrro , che prenda 
wdioma dalla nafcita»Oi i glielo rac*! 
-ònimandò, inuiandolo da ironia* 
•cegollo ancora di procurarne ogni 
maggiore follieiio ,-per (òdisfattione 
uninerfale fc Ha però fatto fi ch'egli 
-ompare alla luce , fenza più temerei 
itùig 'inujdùwiali vantag .u* delle (u& 
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gran eofa chfc faceiario tfoballàre»ct}i 
lenza fodezza alcuna è q irai foglia al 
vento. Nei luoghi Salifichi non ha 
luogo , Te non cHi t inietto dei vizi 5 
che fi condannano.. Ai letterati non 
fi riferba altrodalla mifcria dei feco- 
K,che l'autorità d'eflere giudici delle 
altrui at ciani, per premiarle con per. 
petua lode , ò fententicrle ad eterna 
infamia nei loro fcritti . E incori ot- 

. ta la giuftitia della penna,perche bia- 
fimando la tirannide dei Prencipi , 6 
le fceleratezze d'altro grado di per- 
fòne>ferifce fole chi è colpeuole * Ri- 
tornano contro gli Scrittori quei vi- 
tuperile fi vibrano contro d'vn in- 
nocente . Chi non ha buona arma- 
titi nò s'accodi a quefto libro* e chi 
ha piaghe s'allohrani,poiche faranno 
ttoppo dolorofamente efacerbate* 
Chi altrimente è ficuro venga pure > 
certo di effer immune da ognt offe- 

• fa » In quefto quadro efpofto a glt 
occhi dal mondo , (ara lacko l'olTec- 
uare le condkioni dei più Grandi » 
poiché quelli , che s'irritaranno al 
vedere le quiui ben contrafatte fein- 
bianze? daranno* a vedere di cono- 

■ ì:: A 3 fece- 
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T A V O £ A TD ELLE 

"Lettele aperte in4Uefto ' p T 

Lituo. 

1 / ettera d'vn Milane fesche chic 
de fauori per ejfer fatto boia i $ 

2 Lettera in materia di quelli, che 
afpirano al Pontificato , e dell.t 
promozione de Cardinali . i ? 

3 Lèttera ,di complimenti ad i n 
\ Cardinale. io 

4 Lettera di Secretano goffo . i i 

5 Lettera contro le Donne » 25 

6 Lettera alla Republka di Sau 
Marino 39 

7 Lettera d'vn grande, di chi non 
s intende la fottoferittiane . 4% 

8 Lettera di documenti ptr chi 
vuole prmederfi d y amoro fa afi 

$ Lettera d'vno che inuia due do* 
zjne di occhiai al Vie e Rè di 
Napvli 5* 

10 Lettera ttvn Auocato 60* 

1 1 Lettera degli intere fft di Sua 
Santità , e la Repxb tea di L'I- 
ca* •' 62 

1 2 Lettera > che contiene un ra : ^ 
guagl io di Par afo , 'Contro gl i 
letterati moderni. • ? & 

»..<«* A. 4- /erre 
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I 3 LmtrAhamorafa ad vn*dom*~ 

85 ; 

>4 /, et ter a burlefca 90 
% fletterà, che wfegna Ubcnnego- 
: tiare* 9$^ 
1 6 ietterà di cU manda bai leperj a~ " 
uare vti Cardinale - 

27 Littera^ di precetti^ chi pretende 
, uuer cura ai putti * > 102 

lèttera éi citi manda, calzuoli » 
i/a Prìncipe * . . T 108 
XP Lettera dvn Padre 6 te fui tacche 
■ toftftjf* gl* errori della propria 

ap /meri d'accidente occQrfo ad un 
fonine in Roma * „. 117 
»? Ut per a die hi wtoabractiafimù 

cinque di pan »o al 0* 137 
2ì £r#WI i« dif*f*4<fnttcbk* 141 
93 ietterà burle fca y nta foiticjt con- 

trolìMufici. ,148 
ti Lettera di Damadifittade amore 

deglifìnomim 153 
*5 tottr* afe" r & addimanda dlhauer 
in RomaUyewdeJ cvittione fàtt 
Arpia.. 159 

Zattera ^ che rifmfceja qualità 
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• dette iòrtegiane di Veneti* • itf* V 
•27 Lettera £ fpropofitiapropofitQv . 

358 Lettera amero fa dvna donna » ^ 

■ 176 ' ^ •' . ' > ' 

29 lettera in biadino delle Corttl'JP 

30 lem contro d un tale uecchio i8fc 

3 1 lettera drmadr$>*he da precetti 

alla figliuola * . j^f 

fletterà di vno che cerca m Roma 

rimedio per il granfi . . v» ■. * 2 • 
^ le tudvn ladro in Cremona 007 

A4 lettera d* vn balordo l afe iato da 
r vn mercatante ahUcura dnfiiop 

^ lettera metaphoricà djin pedana 

k- teuitiofo 21 S? 
■$6 Lettera , cfo c onttent ragguagli* 

difarnafò * *w 
37 lettera dvn librar o*c he cercajog 
• gettone* la dedicatoria di umfur ' 

: libro • ^ 

\$ lettera d'auuifo di fuc ceffi amo. 

refi. ' . 2 35- 

39 /t/w* f /e Monfche 25 a ~ 

40 latterà a chì proibisce 1 Vibri %6z 
L /mff4 <6 »»' ofseruatore- della 

lingua (oprali libri \ moderna 274, 

A 5- ie - 
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SVALIGIATO-' 

DVbitò", fóno alcuni meff , vn\ 
Prenc ipe d'Italia, che fi nego-' 
tiafsero 1 trattati a fuoi danni r 
da minirtri di Spagna , auuezzi mal' 
ferri pre. al machinare fconuolgirnefti 
6 nella felicità dell'altrui quiete,uoL 
le pero* che foflerointercettele Let- 
tere del Gouernatore di Milano , di* 
rette a Roma , & a Napoli, Operando > 
di po'ter con effe : difihgannare i pro- 
pri folpetti r 0 porgli maggiormente - 
in chiaro co notitia, che defìderaua 
• Quefta fu là cagioncdello fualigio> 
del Corrièrodt Milano * -ch'ali hora. 
fcguì,ancorche in altra guifa fiafi di- 
uifatò> attribuendone la colpa a ma- 
la ndrnn\ouero ali 'iftèfso Procaccio 
€ome,che di radòfallifce Tindouinio» 
difurberic>inchiefereita quefta pro*~ 

A 6< fcfr- 
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fefiione. Pbtea nondimeno ciafèuno' 
agevolmente figurariì imereffi d'aW 
' ;«jQnn Grande^ mentre nelle gemme , 
"denari, & akra a>la di piicgiojponjfiì 
campito il defitto.Era evadente la co*, 
feguenza,che fedo Prìncipi erano cò\ 
plici in quello, la onde baftaua quato 
era concernente allàlc»rcwnttìitione*, 
per l'interelfc di dominare. Eglino in 
aggetti di valfenre non rubano , . che 
molto facendoli ladri di Cittadi, e di 
Regni, con penfier, che la grandezza; 
del furto fia vamanto alla cojpadel, 
patrocinio - 

Furono presentate à Sua Altezza 
gli difpacci delle lettere dalle quali 
traile, quelle fole,che dal fudctto,Go^ 
uemaf ore eran. indrizzate al ViceRè* 
di ÌShpoli,& an , Àmbafcktor i di'6par> 
gna Refidente in Roma ... — 

Gonfegnò-le altre aCaualieri delljv 
Camera , i quali difegnasonui l'opra 
yn delitiofo trattenimento ... 

Erano quattro gli principali , , cioq 
adire il Marchefe di Salfas,, il Raron 
di Moinpier, il Conte di-Spineda , Se 
iJ Caualìer Sinibaldù. Con^viuacùà 
^ j?FPfiriadi cortegiapo. ? .prpnta al ,cer r 

- v# l » . care 
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©ccaffone- di mormorare» concertar 

nono d'aprire le lettere » efodisfaro 
alla curiofità d'intendere gli (atti al- 
trui , proprio <&ehi viue in otio fòn- 
nacchiofo*a]l. , ombra i de , Grandi.Qu5* 
fta io- raflòmiglio à quella della np-» 
ce ; e come ra'mp.proportionato il 
paragone in vna^ampla eftenfione di 
grandezze , così lo conferma ragio* 
neuole la proprietà 4- impellere ma* 
ligni humori , in chi fotto di leirir 

pofa... ;r : * , : r.i 

Principiarono il già ftaptlito 
co* e per prima carta , n'hebbe 
ualiere vna allemani.j jncui-cosìerat 
fottio* f •...«• v' 




. -» » 



Signoi 



- So 9 che la-mia cafanà tempre rìV 
conofei uto ogni fuo auanazmento 
su la bafe de'fauopi di V..$ig. Illuftn 
Quindi per non cangiar. metalli? o- 
Wigationi de'mici pofteri , hò deterh 
minato» ricorrere a, 1 ei , nel l'occafior 
niiche mi fkapprefenta d'auuantag- 
gio le mie fortune. Da vno sbh* 
to rnio amico v intendo qualmente. 

coflà. 
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ttoffSr. sottènde la vacanza deflVffi*-*- 
ciò del Carnefice- publlcò, pervna 
infermità: pericolofà , che trattiene 
in foriè la vita del preferite.. Defile- 
rò dPetìere foftittttoih quefta carica,; 
nè r ho rapato» promettermi; quella* 
compiacimento'-*, con l'impiego di 
altri, che ài] Voftr a SignoriaJlluftrik- 

cui autorrtkconofco in 
eccedo hab] le al promettermi , doue 

defì^èro^ quandixnon manchino gli. 
folitLeffetti dèlia (Iiagentilezza . At-t- 
tenderò v^ranto- 4ionore dalle fite 
mani , prontiffimoa contracambia^- 
es 4a« gratia col- riferairtc * in con- 
formità delle mie forze y . & Coa<ÌÒv 

&cendo.£nele bacciolemani . . 

. *>lon? y\ ■'. . > "'ili 

Se hauefle fcrftto/difle il Marthe— 
fedi ijjfet uirfo fecondò la fuapro fef- 
fion e,era vnagentile ptomena d'a^ 
piccarlo a prima occorrenza . ; 
• Oh che felice incontro: , dittero 
tutti forridencto . Per primo nego- 
rio habbianio forti to lo fcuoprirei 
traffichi d'vna: mol to honorata am-- 
bidone.. } , 

Non viinamtiglìate, difiè il Con^ 

te*/ 
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imperché fimiKdigmtadiln Milano^ > 
doue c fcritta quetfa lettera, truoua- 
no molti ridali ;<Sono alcuni anni» 
che trouandomi colà io fteflb> in oc 
xaGone d'vna fimiie vacanza, feppi >, 
che furono prefentateih, Senato di-- 
cotto/uppliche di pretendenti". 

E come ripigliò il Barone fono in 
quellatantì furbi , e ladri, che pure- 
5? ur !S bero ' attetrirfi dalla quantità- 



'ffaraco cosirìgorofo per loro ? 

Apz^rifposrilCaualière, la quari.. 
tu a^cgliXcelcrati; cagiona la molti*. 
indine de' concorrenti . Nel proci*- 
Jtarfi;^ueft , honoreuolc impiego, fpe-r 
ranopeceflb di preferuvfi dal meri*- 
tatoxaftigov^ ; ■ , r.. - j 

Fa còncbifo queftò motteggiare 
-con vn rifa commune,a cui fuccede;- 
te la lettura d'altra, lettera del fo- 
gliente, tenore... 



» 



Reuerendj 



•r ^ 



Con molta mia fódisfattione Pvl- 
timedi V. S. Reuerendifs. m'auuila- 
no.degrintereflì di colli , in materia 

' - " di 
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litgueUi, che afpirano al Pontificato, 
« fi quelli* die attendono la prò, 
motione de 7 Cardinali hi ambedue 
gli particolari vna prolungata afpetr 
tatione T terminara nella morte di 
molti . j 

Il vento dell'ambinone, trattemi 
^o lungamente ih coftoro , fa di me- 
fticri, che per fuentare lalorogon* 
flezza y gli faccia crepare . Quello 
Pontefice fcheroifce, chi su'1 mori- 
re fabrica- la fperanza delle proprie 
.grandezze . Sù'i feretro* che ha por- 
rati molti di queifó alla tomba, hà 
-ueduto condurli trionfante la fqa 
gloria , dieinuidiata, nuoce folo , a 
khinonsàcompatirla . Farmi bene» 
che con poca carità egli permetta* 
chetanti* col capo&operto ftiano at% 
tendendo- il Capello con pericolo>> 
^cbejijarTreddino, egià;f*vede, che 
ciò in alcuni hà cagionata vna tede 
tanto rabbiofa , & vna replerione 
di catarri j ' che fa fputare falfo > de 
amaro . 

Mi ri fpofe vrio l^altro «giorno in 
limile propofito , che afpettaua, che 
teucro, vacanti i .luoghi di quel Sa- 

.* ' ero 
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ero CoilegiQ fino al numerò <Jftrèi£ 

riquattro, per potervaniarfi d'haner 
far zi Cardinali a dozina ; qua fi che 
-quelli, t quali già fpiraronoquefta 
promotioneiiano perfonaggi da mi 
dar a dozina. Io riprefi il motteggia:, 
re di coftai. dicendo che più cofto de- 
ride vaua quel mimerò, pev muftra r fi 
quali maggiore di Chrifio ,^ il quale 
fecedodeci ApoftoJiioU , & egli bra* 
ma raddoppiarne la quantità ', tal ef- 
vfciado per appunto quefti cardini , e 
foftentarnentidel'à Chiefa : Non in 
gratia > replicò l'amico ; perche fe in 
* quefta conformità dourà moltipiir 
carfi ad ogni dodeci vn Giuda^adtf- 
nerà vn coaciftoro di ribaldi, e tradì*. 

La Ce ìamo le burle ? con grandi fsi- 
ina politicai il Sommo Pontefice di£- 
firifce all'ykùno termine della fua 
vita il riempire o^e\Sacrihiòjgbi,pet 
conitituire in Tua vece , copia d'adi- 
herenti , feguaci ,. e nipoti - E molta 
bene fondato penderò , mentre l'ha- 
uerfi egli acqui fta co Podio di tutti 
gli Prencipi » gH lafcierà neceflfito- 
fi d'appoggia all'hor Quando ma**; 
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cfoi iltbftegno della Tua autori ta * >e . 
grandezza- La copia de gli danari ac-r 
eumnlati a loro prò t tìon acqueta il 
timore di forfè troppo iltrauagantc- 
riuolta; delle loro fortune > perche, 
efempij noti molto lontani , danno a < 
vddsre y clic i thcfofi di CbrUto , non 
£iouano, cbe all*hor Quando fi sHf* 
petgono nelle indulgenze , e de Sa* 
«amenti yoftra Signoria ReucTen* 
didima ben m'incende » Non ho mai 
potuto aggiuftarc il credito a ciò, 
che fi dine , & ella pure m'accenna 
.eflcre fparfa voce di publica fama 
4iei particolare dello Statori' V'rbino.. 
Sarebbe ftaro colpo di gran conte* 
£uenza* Scegli fola hauerrbbe po- 
tuto gloriarli dhauere ftabilite ptr 
glituoi Nipoti quelle grandezze , le 
quali non polfono fermarli , come 
incorporate nel fangue di Chrifto , 



precipttofo , s*incamina tempre al 
publì co giouamento Non gnidio s 
-che la prudenza di vn* hiioino si fog- 
gio; etri. in ngurarfi vn corpo reale 
- nel 1 ombra àelVi mpoffibile . Credo 
^ben si i. che» come perfetta j>olì tir- 
co,, . . 
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c^per metta* public.* notkfequegl* 

inucreflfi foli r jie* quàUipeeo colpi- 
kon&ì ittoidiffcgni , k> per menai* 
© fp di ,p Umetti zare {&vlì $M tuoi ca- 
p circi rcancbiudcndo , cb'egli lafci.a 
H.tt#t<?vin «uigaia , coroe v Cbrifto. 

lc. Non aggiungerò aljcr<a*>per .90* 

abufarmi delia gentilezza di V.Sfgn, 
Reueren^s*all$- quatei Bu$nro fui- 
keratifllmo feruitorescon aftìcurar- 

di lei commandU quale, mi dichiara- 
fio querie offerte * con che &c«.»< . 

, jUterboappfefl© di me quella te*?- 
, ima , dlfee ilComc, per confegnar la, 
. alle fiamma : »>; , *t< . .«■ - , ;> r ■: , ♦ 
. Ciò dite fbflc^ foggitinf* il Mar-- 
chefeperebe fpajla de' Cardinali,del 
Pontefice, l Ben & vede che poco ef- 
per io negli ftudtj della Meta phifica , 
non fi uetc cogniuoned^^ìì afìrati ,, 
coi. quali può condannarli l'impcr- 
fettione di Miniftro 5acro> fenza of- 
fendere l'autori tà,& il grado,cbe de^ 
uono inai/ernpreinehinarfifcD'Iddio» 
folo>co.me. infinitamente buono,noa 



foKófto farlr àltrati dlmp^ffettTdnfc >. 
■ Oh come facilmente, ripigliò il 
Barone,rajJprefentando6 qnefti Por- 
porati nabbiatno colpito netìe fotti- 
gliezze ? 

img&tfptììoto motti il Caitalie- 
Te,con la propofta d'vn'altra lettera^ 
in cui così era fer irto. K **'* * 

< # < ti : h« ' • . • 



minemifs. Signote 



». i 

i - . . tir-- ' 



L'interefle d* C©nferiiarmi nella 
frati» di V.Emin.non perrrìettenda, 
che decada là memoria delia mia Ter. 
«itìumi commanda l'elTereamportu- 
jio ^fi«emla>Qaa«i»|>kVfreqrten- 
M#Ì&dkMi della nata denotione* 
'tanto più fono ofequiofe l'elpreflìo» 
atxfeHa mia- ofièruanaa * Coi -defidc- 
! ri vado mai fempre accelerando fé 
~©ccafiotùc4iferairla;così prego V.E. 
•ad afTre tiare ifuoi comandi, accio 
che l'honore di ^ueftkm'aflfrcuri del- 
le foli ce puoue della dia gentilezza 
fingolare - t con che ricordandole i 
- Biiei intereflì, faccio fine, bacciando. 
iLuecente la Sacra Porpora . 

•a.i ECCO 



• i 
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Ecco,difse il Marchefe, il terminò 
dell'adulatone , con cui fi lambifco-? 
no le Porpore dei Grandi, per ripor- 
tarne l'offro fé fofsc potàbile , al fre- 
giare gli habiti della propria ambi? 
rione. h 

A fè, foggiunfe il Barone , che por 
co fi guadagna con co fioro , i quali 
Alenate le liurene per arrolare le ve-? 
Iti , vanno cercando mai fempre di 
(munger altri , per arricchire loca 
Ceffi. ) 
; C he volete, ripigliò il Conte , co-. 
fioro fi vanno pauoneggiando alme» 
no del rifìefsodi quelle pompe , che 
temono taluolta a cuoprire i loro di- 
fegni, come fempre ad ammantare 
fccleratezze . Sperano pur vna fiata 
d'hauere qualche (traccio di Porpo» 
ra, quando da corrofa , e farfene vn 
guardàftomaco , a fine di renderlo 
buono al digerire i difgufti , e gli af- 
fanni,che Tuoi rolcrare vn'ambitiofo 
per giungere ai fuoi fini . 

Credorai più tofto,replicò il Mar* 
chefe, che fé n'auualerebbere per fo- 
derar le pianelle contr' ilrigore delle 
periccutioni, afine anco d'ageuolarfi 



il conculcare qudlé porpore, che?u- 
rono ad eflfì cagione-di molti penti- 
mcntit . , 
- : Orsù finianla, di&e ilCsiiaticré, li 
foglio cbiamar t <^fti tati tarati moc- 
coli, quali fiano vicini a quefte flam» 
me ardentiTiel l'appatetiza , -per ac» 
cenderÉUconint emione «li compati-» 
re i quafi luminare douiriofi di tace 
Ma lì confnmano,e fuggono, iènta 
ftuuerdrc, cbeqttìNpdo ancoia rìfpVéi 
defsero, farebbero -qua fi lanternoni 4 
i-quali fé mono al dar luce alle -la le, Se 
stH*aàricamere di<qaeiti porporati . ì 
' Per impedire più -tango <cfaìoorfo 
m quefta materia, copiofò buratti di 
maledicenza, peopofe egli ftclso 1 mi 
gine di vn'al tra lettera , in cui così 

«aifcritcoQ- -j ~.> - ; p '«> 
* ' ilÈtaftrifs. & Eccellenti** SigrK " 

Sì come/e il Sole «on fi \rede,s'a4N 
gomenta, che ila coperto di nubi , q 
fi conciamele cfsere tempo di notte , 
poicia che va Pianeta- fontexli 
luce , vn luminare i>iiyiginarfa-ia« 
sebra di-, tuta gli ipte»dori , vnq 

ti • - sbarra, 

1 '<* 
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Attuar*; ictìe porta mal tempre 4 .nori 
dico femiuiua , maeltinta l'of cu ri tà > 
non può etTete , che manchi de fdliti 
pregi*, decada dalle lue glorie , de~ 
fraudi le ricchezze del Cielo,che del* 
la (ila sfera pompolo fc ne va , con 
patio, benché velocctiguardando fe 
tfeflonello fpatiofo fpecchio>del ma-* 
re,e raffigurando nuouo Naicifo,pa. 
ìc^chedcirìmagineruainiiaghitoin 
quelle onde fi formi fepolcro,!a onde 
con fouercbio pregiudició de1FVni-ì 
ucrfo, uedrebbefi ilanguidito fou- 
r a un catafalco di tenebre , p ì an gere 
celebrato il Tuo mortorio : così V.Sl 
s'aflficuri, qualmente, le bene io non 
mi prefento a lei fouente con dimo* 
ftrationi della mia feruitù , non pé* 
queftorefta, che lia mancatal'oTe- * 
quiofa detiotìone dei miei affetti : e 
conquefta certezza, «obligando lei 
ancora a non priuarmidella ma gra-< 
*ia,fò finc,e le baccio le mani . 

" . ' r . i 

Maledetto chi ha infegnatoa ccH 
ftui il mò<tomYcriucre,difseirBn ro- 
ttemi rafsembra vn'Afino in 'tfawddè 
■che su 1 quinci* e sù , Vqmttdi J .r£KHHi* 

da 
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la dittatura» del Cieco d'Adria?, ola . 
Jferittura del ZxiccIh . - _ . 

1 Haurà imparato* foggàinfciJ Co- 
te , da aJcqti «ìoderno ». «Jaie pure fi 
|>rofemoiie di Sfccrctario * j 
i Stimo più tofloyreplicò i'àkrojclie 
<on vn centone di eowcettr càbbati » 
come vfa, chi fcriue ai noftri tefnpi» 
ihàbbia formato, vn mjfcttglio di 
opo fi ti . Sarà forfè : coftui nel mi 
mero di queili,-che non credendo ak 
la pròpria ignoranza v ftìmatio, qual- 
méte vna carta vergata «dMacbioftro 
faccia va Jetteratosicomè è coOume > 
cfie vna toga faccia vn Dtìttore . 

: Non pofso tacere, vn bel moto,di& 
ie il Caualiere,di qùefti Dottora ca\i 
quali non haiiendo d' huomO, faggio . 
altro che l'habito,ftà loro maVaccon. 
eia la toga - Soglio direche mi raffi- 
gurano vn Tacco , la onde può. dir fi * 
cheTonoin iaCco,quaii conninti ,prf. 
ma anche di difputare , e.cOnquctta 
infegna rimuouono ogni queltione , 
diepotefsc loropioporfi . 
. Può dùque,conchiufeil Marchefey ^ 
appropriarli a quefti iLprouerbio di 
m Póperar g*\tp ia (acco>pcr aiuier* 

Ìli» ti" 
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li mento di non affidaru* alia dotta* 
na porta in quelli Tacchi togati, la 
•quale per «ordinario , non è che vn'* 
inganno di apparenza . 

Rifero tutti , mentre il Conte ri- 
chiamò la curiofità de i compagni , 
accennando d'hauer nelle mani vna 
lettera fcrìtta ad vna Dama, A prh 
ma face ia fi rauisò, c he era di aman. ■ 
te fdegnato . Haurà,diflero s ingegno 
chi fcriueje non fintamente farà iri* 

tato contro una donna . Così dice*; 
ua. 

Ingrata» 

« 

Non mi ballano i rimproueri , i 
quali ti lafciai , per u'tirai faluti nel 
mio partire: perche un giudo furo-; 
re non così facilmente s'appaga. Tn- 
uio contro d i te la lingua foriera dei 
miei affetti, cheti annuntiauano i 
fentimeiiti del core fdegnato . Ero 
inquieto in me ftefso, fe alle proprie 
uendette,non permetteuo il concor. 
fo anche delle mani. E perche c uilrà 
l'impiegarle in ferircò offender una 
donna, è (lato di meftierì compiace, 
re a me ftefso, coll'ufarle in lacci- irti . 

B con , 
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con la penna j fe pure Tel capace d* 
icifliira ? fetta tutta cenci d'infa- 
mie 5 e diffipate reliquie di vitupe- 
rio . So che ti beffi di quefto mio 
fdegno : come che la femina mai 
non fi duole , fe non piangecon ftil- 
lc di fangue , già le ordinarie lagri* 
ine fono liquore d'inganno > etrat- 
tcnimento della fimulatione. Co- 
drò nondimeno di publicarti fola 
cagione , onde fatto appreflb di me 
abomincuole il tuo feflb, m'hàne- 
ceffitato al decantare vna palinodia 
d'ignominie , quali vedrai deferitta 
in quefto foglio , quando tu non fia 
ìnfènfata, come fei itragioneuole-. 
Dalla tua ingratitudine, fatta vlù- 
mo limite di peflimi coftumi,hò ap- 
prefo, chela donna altro non hà di 
humano > che il volto , per mentire 
anche non parlando > eperauuerti- 
re , qualmente non deuono atten- 
derebbe frodi,da chi inganna a pri- 
mo afpetto * Communica nel ge-, 
nere con l'huomo » appropriandoli 
aazi tutta la beftialità , che può fe-- 
guire l'efTere animale . Ma in ra- 
gione di differenza effa non hà pun- 

s 
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■SKS^iS brutto > hon q«afi ragio- 
neuole • ;Non scomiienc in fomma 

Srul K°™ 0,ch ? nélIa de clinatione 
*dcll hic & harc , in conrrafegno, che 

c far declinare la noftra felicità . 

Altamente , ie fi ricercano Sfitti 
gì, Pantere, Tigri,& altre fiere, ò 
Moltn,bafta vna donna per offerirci 
vite in vn fiippofto lepiS crude bel- 
ile le pm beftiali nature . Nel tao 
teiio , non Titroaafi per ordinario 
altra potenza ragioneuole , che la 
volontà ^ dominata talmente dal* 
le paffioni, ch'è fatto infallibile afio,' 
ina *J dire , la donna efìere fenza 
giudicio . Quindi,ò sfrenata nella li. 
bidine,o sregolata ne» furori,non hà 
mezo termine , in vigore di cui , fe, 
gua concitinone d'humanità . All'- 
hor quando con moti, fembianze. 
con teneri vezzi, con gentili manie- 
re, da a credere d'hauer furato alcun 
laggio d'eflere humano,dicafi pure > 
che rapite alla Sirena le lufinghe* 
vfurpate d'altra fiera le frodi , vette 

B * bau 
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habiti d'inganni , per compire tradi- 
menti . Qual Polpo» che fi cangia in 
ifcoglio , per facilitarli la preda , fi 
tramuta quella con apparenza di 
. huòmo , per ageuolarfi il mentire • 

E quale è la ragione, per cui gli 
amanti nelle loro operationi,hanno 
impofta neceflìtà di circonfcriuere 
il proprio efserc con terminicene di- 
notano priuatione d'intelletto ì Vi 
onde procede in effi il m'uere fenza 
legge, perche fono fenza ragione, 
fatti pero meriteuoli di uederfi con- 
donnato ogni fallo , come a mente- 
catte prilli di feno ? Non altronde 
alficuro, che dall hauer infertinei 
loro petti,per forza di amorofa traf- 
formattane i cuori delle donne ama- 
te . Et in qual modo,hauendo cuori 
non collegati con uita intellettuale, 
potranno uiuere in atti ragion euo- 
li ì Mifcro quell'huomojche facen- 
do fua anima una femina , fàfuaef- 
fenza effetti di beftialità, & effetti di 
pazzia. Deiie crederfi , chceKafin 
dal nafeimento pratticando la pro- 
prietà di appigliarti al peggio, delle 

due urne pofte al foglio di Gioue 
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nell'ufare dalle fue mani , prenda 
quella del male, e turco l'afsorba . 
Quindi con 1' oRinatione uariando 
la dipendenza dell'intelletto , e della 
uolontà , mentre quefta dominante 
perifuoi difordinati coftumi flap, 
prende al male , fà di meftieri che 
quello pure appruoui ciò folo » che è 
contro ragione . 

I temi della prudenza infufi nelle 
humane menti , come diceua quel 
faggio , quando Ci inferifeono nella 
donna , fono inueftiti di una natura 
tanto corrotta,che producono frutti 
molto difsomiglianti dall'origine • 
Che fe il nero huomo , cioè a dire il 
perfetto fapiente, ha per throno una 
pietra quadrata , a fine di accennare 
i pregi di una immutabile conftan- 
za jinuariabile bafe dell'eternità do- 
mita al fuo merito; non potranno 

?|uefte glorie hauer feggio nel tuo 
efso tanto uolubile,& inconftante , 
che la fortuna vnico vento , da cui 
fi feottuogiie il Mondo morale , per 
fembianze d*inquietudine,fìì veftita 1 j 



a pure il concedere nelle donne 

B * queU 
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qùeirihtellctto,che non può neg arfìl 
per hauere. elleno ancora anima in- j 
diuiduadella noftra fpeeié, ci obliga 
al credere fecondo la dottrina di Pie. 
. tagoja ». che l'intellètto: fia il noftro* 
Genio : fi che chiamar potremo la . 
donna il Genia reo , incontrapofi- 
tione del buono. E fe il titolo di Ge- 
nio reo s'appropria a Demoni,de£U-- 
nati a timuouere ogni noftpo bene 
fattici guida -, màa* precipiti j ,. non 
farà che ben detto delle femine * per - 
le quali precipitando ogn^hora l'ha— 
inanità rimira difperfe le fue gran- 
dezze negl'a biffi, ne' quali termina- 
no le fue cadute . E per non lafciare*. 
che traballi il difeorfo sù fondameli- ' 
ti non afibdati,dimmi in qual tempo < | 
già mai,ò in quale flato, non fono le 
fem ine, vn mobile Inferno giurif-*- 
dittione. pur- troppo ftabile delle di-- 
fgratie,per continuare contra l l huo.~ ; 
ino i tormenti , e le pene ì 

Nella giouentù , le fono amabili , . 
tormentano, fe odiofe, annoiano,fe 
amano,tiranneggiano > fe non ama-»: \ 
no vecidono . Se viuonoda noi lon- 
tane anguft i anoinoftri defiderì , fe 
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* vicine i fi fanno fcnfibìlì con molti 
affanni ► Ciò , che le rende aggradi- 
te, le fa altiere ; fe non hanno , onde 
infuperbifcano fono fprezzabili . 
Quando fono belle , fono crudeli , 
quando diformi lafciue ; la onde,chi 
le brama , languisce, chi effe defide- 
rano pie, trauagliato dall'impor- 
tunità delle loro perfecutioni . Se 
mancano d'efser inhumane; non la- 
feiano già d'efsere fuperbe,& auare; 
e fe non fmuiigono le vene,fuenano 
le botfe j e quando anche ricufino dì 
vederli a' piedi cadaueri giacenti , fi 
gloriano d'hauere proftrati fuppli- 
cheuoli* 

Nella vechfezza poi, con molto 
maggiore difeapito nella ragione , 
concertano la peruerfità de'coftumi. 
co'progreflì dettempo,ehe nelle ru- 
ghe, và riftringendo a bell'agio quei 
lufinghieri apparati, ch'ad alcun 4 in- 
cauto le ueruiafero vn theatro deiln 
. noftra felicità , &c vn campo fertile 
dell'Immane contentezze . Al cre- 
fccre degl'anni , ò auanzando l'infa- 
mie della loro profeflìone , .òìnfia- 
mando d'auantaggio i propri defi» 

JJ 4 den, 
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cleri, moftrano , che s'è increfcapàta 
la deformità del volta, a fine di rin- 
forzarti in quefta vnione,onde s'irò, 
pedifca vn mentito rifleflb dell* 
q ualitadi dell'animo , nelle menzo- 
gne di vn vano,& artificiofo luftro . 
Fatte ambafeiatrici d'amore , danno 
a vedere qual fofleil loro giudici©*, * 
che maturato dal tempo, ha merita- 
to così principale impiego nel Re- 
gno delle diflolutezze . Si feorge 
da qual habito inuecchiato habbia- 
noin quella età comperato l'argetv 
to della canine, per ifpenderlo in 
tributodelle dishoneftadi, come pu- 
re andarono difpargendo l'oro di 
bionda chioma . Nei preltigij pur 
anche,e nelle foderiti rioni* fatte mi* 
niftre più intrinfeche nei Regno dei 
Demoni) , fanno apparire il merito-, 
che appreso tal regnante hàpotuto 
auanzare tant'oltre cogl'anni la lo- 
ro conditione . 

Quando con le bellezze degl'ai*- 
ni gìoucnìli hanno perduta l'autori- 
tà di e Aere Fiere nel lacerare icuo* 
li', diuengono adherenti delle Fu- 
rie , per concorrere eoa maggior 



forza à gli altrui danni - E pur è ve- 
ro , che le Circi , le Medee , e le Me- 
gere , furono , fenon vere feminc , 
veri fimolacri di quelle ferabianze , 
che feco porta la donna . Ciò ben 
conobbe la prudenza degli antichi 
Romani , i quali vedendo comparir 
nelle publiche piazze auanti i tri bu- 
cali vna femina, s'atterrirono, qua- 
fi à vifta d'infaufto prodigio,e ricor- 
rerò per rimedio d' vn tanto terrore 
all'Oracolo . Mercè ch'in pregiudi, 
ck) dell'humanità > efrendo pefsime 
le clonne, più che i Corni, augurano 
non altroché affanni,e che feiagure, 
Hò lodato mai Tempre il paragone 
della femina con ìa vice , come che 
queft 'albero anch'egli è apprezzato» 
le nel folo punto della fecodità»oltre 
di cui non ha altro priuilegio, che IV 
efiere riferbato alle fiamme. Quindi 
viuédo,non sà che piangere, forfè in 
quelle acque preparando diluui ydai 
quali s'eftinguano gli ardori y che sà 
di meritare . Et ecco l'atti tudine del 
tuo fello ailagrimare, a fine di truo- 
uar varco alla fi mulacicme , onde , ò 
naufragi l'altrui durezza,ò giugano 

B 5 in porto 
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porto ì fuoi defideri . Et in àllufio~ 
ne cred* io a quefta fomigliànza,pu- 
niuanfida' Romani i loro Cittadini' 
con verghe di vite , feguendo forfè i 
documenti del Cielo , ch'a gli huo- 
min i , Cittadini di quefto: Mondo > \ 
non fi rapprefenta in atto di caftigo, . 
con più crudi flagelli che di quefta 
vite animata \ non hauendo noi • 
maggiore tormento , che la con- 
giuntione, ò fimpatia con la donna «• , 
Ne può negar coftei d'etèere vite »« 
mentre, come quefta appunto'> au-*- 
uittichiandofi fatta tutta làcci,e tura - 
ta funi , feruc folo al legar l'huomo » - 
Se ad imprigionarlo . E però com- 
patibile in quefti legami , mentre 
viene commandata dalla neceflìtà* j 
diprocuratfi foftegno,per non rima 
ner orfana d'ogni pregio,e grandez* 
za . Infelici donne, fe non ioftenute 
dall'huomo, non hauefsero quefto » 
appoggio alla propria fiacchezza» > 
per non trabbocare ad ogni mo- 
mentoicome cieche,ò pazze, in mil. 
le precipitij . Ciò- intefero le donne ■ 
Tartare , le quali vfauano di non ri- 

<onofccre- sif 1 loro capo maggio* 

ad- " 1 
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addobbo , ne più pretfofo ornameli*- > 
ro,che la forma d'vn piede humano, 
per lignificare che la femina cfsendo 
fenza ceruello , è priua d'ingegno > 
non ha gloria maggiore , che la fog- * 
gettione airhuomo . Con fegni dì 
quefta , in figura d'efsere calpeftate > 
honorauano la pili nobile parte di 
loro ftefse,. non così fciocche, come 
le altre, che. la fregiano co- thefori di 
vn fepolcro depredato , ò l'aggraua- 
no con intrecciate catene , popolate 
di gemme . Ma pur è vero,clringra- 
teije tiranne, fe non altronde lice lo- 
ro prender lo fcettro fopra Thiiomo, 
fondano un'orgogliofo dominio sii 
- l'impero di fugace bellezza , per tra- 
uagliarlo fotto il giogo dWindi- 
fcreto comàdomolubili mai Tempre, 
&C incontranti , ftrafeinano dierro à 
loro uariabili uoleri quei cuori , che 
da maligno influfso riceuono in pe- 
na l'obligo d'afsoggettirli a' loro 
fpietati rigori . Non è facile trouar 
meta a'rimprouerijche inerite lafe- 
menile peruerfità, tanto pili empia , 
quanto più palliata fottolufinghie- 
te menzogne, con hipocrita taceri* 
~ — B 6 ti 
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ti tradifae gli affetti più fedeli. Dall'i 
tua conuet (atione nò apprefo> qual- 
mente* anche nel (bmmo dei vitu- 
peri , fa di meftieri confettare fcarf- 
ìezza di biafimi , quando fi condan- 
na vna donna. Non m ? eftendapiù 
oltre v non perche bafteuolmente fia 
fodisfattoii mio sdegna ma pecche 
non voglio più a longo mantenere' 
nei miei penfieri quel tumulto , con 
cui fcóuolge ogni mia quiete la me- 
moria de tuoi tradiméti .Ho deferi- 
ti quei motiui, li quali ride aborrito 
ri tuo feflo ? acciòche t'aflìcuri d'vna 
volótà totalméte in odiarti peruerti, 
ta.Rimàti'c6 quella pace,ch'à me bà 
lafciara la tua ingratitudine re fiano 
perpetue le pene,dalie quali ti fi rin- 
faccino i miei, béche breui tortnét*. 

E pur vna volta * difle il Conte , è 
compito quefto proceflb , ripieno di 
tante vcritadi , quante fono le accu- 
fe contra le femine * 

Tutti,difse il Cauatiere,accufano 
le donne , ma non ritruouafi chi le 
condanni . Può dirfi, che vadano 
vniuerfalmente al paragone deWa- 
dulteradel Vangelo. 
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Baf °?. e hanno *ciM& 
^rn^ C 5^ h hllon ^> ^ onde , 
come Giudici corrotti falcano la 

temenza .5 faucllando à proportione 
* > £ he s ' vfa nci Tribunali . 

Mfiomigho a Gatti , che con tanta 
diligenza nafcondonole proprie im 
mondezze, per fepelirneilfettore." 
Won alcrimenc^ctó più ama le don- 
^' <*™ ta rotto fembianze di fde- 
gna, il fallo di quefti amorì . 

Qu,ndi fticccde, remico il Mai* 
chefcche gl'huoroihi grandi* che£ 
vantanodi maggiore autorità , e fa<- 
pere , a fine di sfuggire l'obligo di ri- 
goroso pentimento perfimileerro- 
re^collocano gl'affetti in altro fefso . 

Or si,- concWufefl Gaualictcnonu 
entriamo in Roma 5 cioè a dire-in 
amore al rouerfcio . 

In quefto mentre trafcot fé co eli 
occhi ad vna lettera diretta alla Re- 
publica di. S. Marino . Ffr comma- 
ne J applaufo alla fodisfatuone , che 
n'attendena la-lorocuriofìtà. Eefte 
«xel fouraferitto . All'Illuftriffima. 

Può 
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Può far il mondo dùTe il Barone 
Hi errato coftui sù'l bel principio , 
doucndo fcrfuere. Alla Serenifsima, 
come a quella gran Principefsa , che 
11 nomina forella della Regublica di 
Venetia.. 

E che penfate , rifpofc il Barone ì 
Stimate forfè quella Republica fu- 
perba al pari di quella 1 di Genoua ? 
Forfè quei Sign; interessati pili nell* 
agricoltura^ he nell'ambitioncrictt» 
fano Serenità,defiderofi di pioggia. 

Non beffate, foggiùnfe ilMarche- 
fé , quei grandi , i quali nelle ihfegne 
pareggiano gli Dittatori de'Roma- ■« 
ni,da quali fi portauano le fcuri, che 
però le portano anch'efsi per tagliar 
legni, & alberi, fecondo la.necefsità>, 
eToccauone.. 

E non vi ricordate,replicò il Con- 
te} de'Regi di Babilonia, iquali nella 
femmità dello fccttro portauano vn' 
aratro; in conformità di che ciafcun 
di effi dourà chiamarfi Rè,guidando »; 
ogni giorno nc'campi l'aratro . \ 

Non pofso tacer inauanzamento 
delle grandezze di coftoro,ripigliò il 

Caualiere, che gl'Imperatori antichi 

pafc " 
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paflauano dalla zappa, allo fcettro, e* 
dall'agricoltura , al commando , la- 
doue tutti gli miniftri di quella Re- 
publica , deuona riconofcerfi, come 
Imperatori,mentre è ordinario que- 
llo loro paflaggio dalla zappa allo> 
fcettro 

Hauerebbero longamente conti* - 
tiuato quefto difcorìo , fé il fìnger fi 
trattato di rilièuo ih quella lettera » 
no gli hauefsefollecitata al leggerla; - 
truouarona » che cos ì diceua . . 

Illuftriffima &c- 

Sono fuori della Patria y ma noit 
fóttrato alla protettìone delle Signo- 
rie lóro Illuftrils. Ilbifogno di pro- 
cacciarmi i il vitto , mi ha condotta 
fuori , doppo di hauere feruito alla* 
mia Rep. nelle cariche più ftimate J 
godo almeno di quefta iòdisfattio- 
ne , mentre riconofciuto non total, 
mente, inutile , fperarò di hauer al- 
cun merito all'occorrenza . Sarauiù 
forfè tra le Sig. loro Illuftrifs. chi fa- 
ta flato mio collega nell'ordine Se 

natorio > che però ricordandoli dei- 



'40 

la mia fedeltà , e diligenza , dourà 
procurare , che io fìa gratificato , ò 
per il meno non male rimaricato, 
Bernardino mio fratello , habitatv- 
te coftà comperò fu'l mercato vn 
* boccale . 

Portò coli la dlfgratia , che in 
qnefto crrani vn mafeherone rap- 
prefentante l'effigie di Nicolò Pan- 
dolfino Calzolaio, vnode'primi fa- 
getti di cotefta Repub.Giudicoffi in 
ciò affrontato con molto fdegno > 
macchinando le vendette contro il - 
fuddetto mio fratello . Non eefla ! 
di perfegui tarlo , fin'all'hauer òpe- 
rato,ch*egIr fia pofto prigione^uan 
toingiuftamente lo sà il Giek>,men'. 
tre mai non diflegnò d'offendere al- 
cuno, & è di lignaggio fedele , e di 
ceppo , i cui germogli hanno fem- ' 
pre inchinati i noflri maggiori . Hò 
rifolto diramemorare la mia ferui- 
tà r c gl'impieghi , co'quali la no- 
ftra famiglia , ha fempre affaticata 
la mano, e l'ingegno in beneficio 
della ma patria. Supplico le Sign» 
loro Illnftri&i di giuukia in caufa , 
che facilmente può rùToluerfi .» E 
* - per 
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per l'efpeirienza , che io tengo nef 

gouerno , fórno che la ftrada , ch'io 
accennerò loro fia quella , per cui 
potranno incaminarfi alla decifio- 
ne del letigio. EJpurà portarli in 
giuditio il boccale , fondamento 
dell' accufa , e confrontare la effi- 
gie, occafione della rifla,con il viuo 
originale , che fi reputa offefo . 
Quando non fiaui la fomiglianza , 
dì cui egli fi duole , dourà proceder- 
li alla Hbcratione di mio fratello . 
Quando il Diauolo volene , cke ai 
confronto, appariCce la verità del- » 
la querela , non può condannarli à 
maggior caftigo, che a rompere il 
Suddetto boccale ; il che , quando 
debba fuccedere: patienza . Ricor- 
do però anche in quefta occaiione 
la clemenza, hauendo riguardo al 
non fomentare le mine della noftra 

• pouepa cafa . Se in foddisfattionc 
dcll'offefo, poteflè contrapefarfiU 
rottura del boccale con alcun altro 
caftigo , il quale non fia di pregni- / 

, dicio al noftro haucrc , le Sign . loro 
in gratia habbi ano a cuore la pie- 

x fà, in cui confidando, come pure 

nella 
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nella foro prudenza , con folaro rné 
fteflb coli' augurare fortunato efito 
à quefte mie fuppliche , con che per 
fine,&c. ^ 

E che dite, efclamò il Barone , dì 
quefti graui intercfsi, che fi trattano 
in quella Republica . 

Sono purtroppo rileuanti , difle ìL 
Caualiere,fe forfè il giudice in quel- 
la è vn ciauattino, la onde clféndo la 
materia di quefto gìudicio vna pittu* 
ra , potrebbe ragioneuol mente con- 
tradirfi coL volgato detto di Appel- 
la 

Nel particolare di proferir fenten* 
ze,foggiunfe il Marchefe/ono (aggiy 
perche le pronuutìano entro le tine, 
calcando le vue» emulatori del gran 
Diogene* che fu fapientifsimo entro 

vna botte .. 

Et ecco , difle il Conte, nuouo aiv 
gomento della grandezza di qne'Si- 
gnori , che fanno paralello con quel 
gran Filofofo,ilquale nella fua botte 
benché riftretto da angufto giro,glo- 
tiauafi maggiore d'Aleflandro > non 
contento dell'ampiezza del inonda* 

Aperfe 
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Ap et fe Ih quefto dire mioua Iette-- 
ra,e fiffando gli occhi nella fottofcri- 
tiòne, fece attenti i compagni, ren- 
dendogli' maggiórmente curiofi , 
mentre dopò hauerla ftudiata alcun 
tempo v Si richiède, diffe, vn Oedipo 
per rifoluere l'enigma di quefti ca- 
ratteri.. 

^ Saranno d'alcun grande, foggiunfe 
M Marchefe, perche i Principi per n6 

efler intefi,come parlano con cenni, , 
così fcriùono con cifre 

Oh che. bella profpettiua ripigliò 
il Barone farebbero quefti letteroni. 
Copra vna fcatola di Speciaria - 

forfè à chi douea riceuere quefta 
carta ella fora ftata vna fpetiaria , in 
cui: hauerebbe ritrouati aromati per 
condire i fùoi ambitiofi difegni . 

A fè , difse il Gaualiere , che dalle 
Spetiarie de'Grandi non efce,che pe„ 
pe,.e zenzaroi aromati > i quali mor- 
dono, e fanno piangere . . 

Non ritocchiamo le noftre piaghe, . 
replicò il Barone ..Studiamoci di ri- 
trouare la contracifra à quefti im- 
brogli . Parmi che dica, Affamatifsì-* 

mo per fcorticarla . . 

Nom 



Non è mala interpretation la vo- ; 

fìra foggninfe il Cx>nte,perche i gra- ! 
di, più de ) api ingordi al diuorare le 
foftanze altrui, rafie mbrano Tempre, 
famelici . Oltreché hanno la mano 

sì pefante , Se indifereta , che all'in- ; 

tentione anco di radere gentilmen- j 

te , legue l'effetto dì feorticare . Io : 

però T intendo , Affaticaflimo per i 
ftrappazzarla . 

E quefta dichiaratone pure, fog-- : 
giurife l'altto, và bene, perche i 1 fu f- 

ììego de'Grandi , ftudiamaiiempre 1 

nella fchola de 1 difpreggi j in guifa , j 

che fà di meftieri'à cortegiani, i 1 ri- ! 

conofeere vnfoghigno, vn motto 1 

ancorché mordace, vn batter la ma- i 

no su la fpal la,per fìngolarìgratie; e | 

pur fono atti più di ftrapazzo,che di ■ 

lionore.Mercè ch'efsédo profeffioa , 
de'Principi il vilipender gl'inferioriy 

all'hora fauorifeono » quando meno ; 

offendono. A me nondimeno ra fsé- j 
bra, che quefta fottoferittione dica . 
Affettuouffimo per ftroppiarla . 

Quefta ne meno dine il Caualiere 

è mal fondata efpofì tione , perche l* ! 

affetto , e defiderio de'Grandi>incli, 

na 

* 
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nà mai tempre al far zoppicare , chi 
per merito, e per virtù può attende- 
re a quei gradi di gloria , ch'eglino 
ftimano loro propri . Anche neffol- 
leuare taluolta hanno la mira a pre- 
cipitij,da quali come ordinati] nelle 
grandi altezze, fperan poterfì ftrop- 
piare coloro , eh 'elfi àbborrifeono • 
Non fapcei che aggiungere a quefte 
voftre interpreta tioni,fe non dichia. 
raffi quefto, Affettionatiffimo per 
{eruirla,confufamente efpreflò, con 
penfìerodiferiuere, AfFettionatiflì- 
mo per fèpelirla • 

* Tutto va bene,difle il MarcheTe ) 
perche il feruire de Grandi,è indriz- 
' zato Tempre al fepolchro, e la fchia- 
uitudine anche de'più fedeli non ha 
bene fpeflb altro riicontro,che fefe- 
quio di vn apparente dolore , ò bre- 
uiflìmi encomi del loro merito, coi 
quali gli accompagnano fino alla 
tomba . 

Non perdiamo,difle Barone,altro 
, -tempo ìnrifoluerquefta confufione 
poiché colpirem,mai Tempre in peg- 
giori fentimenti . Pofta però à parte 
quella lettera , n'incontiarono altra. 

di 
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di maggior gufto , e del feguentctfr? 
f^pre « 

>, Molto Illuftre Sig, 

Intendo da quell'amico,che vole- 
te prouederui di Ama caualcatura 
per paflatempo della giouentù . Hò 
ftimato debito della mia amicitia lo 
fermerai intorno à ciò alcuni auuer- 
rimentì,aflicurati dall'efperienza , e 
dettati dall'affetto, partiate di ogni 
voftro giuramento . Suppongo, che 
Umile appetito nafca in voidavna 
legiadria di gamba inchinato a 1 cal- 
zare ftiuale , & all'andare armata di 
fperoni di buona punta.Quando non 
hauefte gamba in tal modo difpofta 
deponete il penliero,Poiche il cauai* 
care vi riufeirebbe , o di vergogna y 
ò di noia . Non bìfogna ftancarfi,$c 
correre con fai ti alla monta, econ- 
trafegno euidente, d'hauer imparati 
tratti di Caualiere . 

L'vfare qualche poliedro gentile , 
raflembra trattenimento più gratio- 
fo di giouane bizaro , & ha (aggi di 
grandezza , eflendo ad imitationc di 
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personaggi di ftima. Mail pericolo » 
in cui fi fta d'effe! fcaualcato , e che 
egli vi prenda fotto , come indomi- 
to , e feroce , rimuoue le mie fua- 
fioni da quefto particolare • Vna 
continua inquietudine, vn perpetua 
nitrire, vn moto altiero, vn trotto 
noiofo ,annouero per condirioni, le 
quali nel cauakare porgono tributo 
all'amò itionerpiìi che al gufto. 

Eleggete animale di corto , di cui 
in varie guife potiate auualerui ad 
ogni voftro compiacimento . Va 
buon paflb ordinario è mólto ap- 
prezzabile, perche, fe tal volta, a 
fine di cangiar moto fi brama vn tra 
paffo,facilmente ù. conduce. Auuer- 
tite, che il cauallo non fia auuezzo à 
l'andar di tutta carriera , ftando, che 
il caualcare fimile beftie , è vn'arriC- 
-ehiarfi ad intrare in precipiti j . Non 
douete.auualerucnein vn arringo,ò 
per correre fu lej^oftc; laonde il^ro* 
longare vn viaggio di delitie , èva 
felicitare con 1 a priuatione d'incom- 
modo quei defidcri , che mai non 
* vorrebbero giunger alla meta . , 
Le qualitadi di vn buon corderà 
* — non 
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Mòn iftìmò appo di voi così fconòV 

lenito, che fia di meftieri eftenderne 
vna appuntata deferittione . Non 
doucte però hauer la mira , die a 
prenderlo-di buona gt oppa , e dota- 
to d'vn portante, che fi renda deli- 
tiofo il caualcare. La gramezza non 
lo renda così ripieno di carne , che 
rafreni il corfo , il timore di vederlo 
©iangere con lagrime di fudore « 
Non fia ne meno tanto fmunto, che i 
oltre il rafisèmbrare • 1-attanzo della 
mortelo dimoftri fcpolto in vnaca- 
rafìrofe d'ofsa. Sia di buona vita, 
lunghi da grauezza tale,che per dar- 
gli moto , faccia di meftieri richia- 
, mar alla vita Archimede -, non però 
is'approfllmi a flato di leggierezza ! 
sì, che facendolo credere vncada- 
ucro,l'habiliti ad efser portato a vo- 
lo da corui. . 

, Auuertite di non prouederui di 
caualcatura, lacuale nabbìa feruito 
a foggetto grande , perche oltre l'ef- 
fere maggiore il difpendio , s'incon- 
tra taluolta la proprietà di Bucefa- 
lo , il quale permetteua d'efser ca. 
calcato fo]o > che da Alessandro il 
; grande., 

! 

m 
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grande. Alcuni Corfieri>e(uafi iitìbe*- 
uuta Vambitione dei pertonaggi > ai 
quali s'afsogettimo , armano conia 
loro ferocia un'altiero fufsiego,qua- 
do altri uuol dominargli . E«ui que- 
llo pregiuditio al meno, che auuezzi 
a poche fatiche, negano di fodisfare 
all'appetiti di chi gli possiede*, emen- 
do necefsario feruire alle loruoglie^. 

Habbiate a cuore l'intentione di 
auualeruene ad ogni occorrenza, in 
qual fi fia forma , e tempo può chi- 
merizarfi per maggiore loro aggra- 
dimentojda defideri-. Quindi per po, 
terne fare ogni ftrapazzo,ricordate- 
ui,che fia giouane j non però in tale 
età, ehe fenza hauer hauuto il ma- 
neggio , non fappia tener il freno in 
bocca . Chiamo diftnrbo più,che di- 
letto,robbligo d'addome fticare una 
fierezza fenza legge,& il doucr con- 
dur un'animale ad imparare le rego- 
le, allor che il gufto ne richiede la 
prattica . 

E punto di confiderationc l'ofser- 
uare,che ila fenza uitij,il che fe bene 
èdifficilejcò lacognitione però s'ac* 
quifta l'attitudine al corregergli , ò 

C fcafl^ 
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fcanfarne i Janni . Quefti fimili be- 
ftie apprendono , da chi le caualca 
poco elperto nel regerle,là doue tra- 
boccano mai Tempre dietro Tincli- 
natione precliue al peggio. Appren- 
dete pero di non permettere advfo 
d'alcun altro la voftra canal ca tura , . 
per non efporui a qutf fto rifehio > e 
per non vederui defraudato del vch 
ftro compiacimento all'hor, che an- 
helando lotto il pefo d'altri,^ rende- i 
ràinhabile al feruirui. Non v'affi- 
date a marefcalchi,& altri truffatto- j 
ri, che feruoriodi mezani in forni, 
glianti vendite,ò comprejftando che 
il rubbare per fe , l'errare per voi fo- 
no i punti dei loro inganni . Non ui 
inuaghite del mantello,perche le ap. 
parenze tradifeono . Vna uaghezza' 
cfterna corrompe fempre mai la for. 
mna di fimili trattati , non confide- 
randofi, qualmente la caualcatura 
deue féruire a tutto , fuori che a gli 
occhi. Vn corpo ben formato , eoa 
indieijdirobuftezza, con ficurezza 
digiouentù, fia feopo della uoftra 
elcttione,fenz* attendere in altre fu- 

perfiue qualitadi moltiplicati mezi 9 

per 
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per eflerdelufo. Molto meno vi ra» if 

pifca vna ricca fella , òvn freno do- ; 
rato v perche quetti ornamenti fono 
; deftinati ben e fpeffo al valutare a ri- *• \ 
I gorofo prezzo vna rozza , e per far j 
I prender vna pillola amara , f otto 
rq nella coperta d oro . 
I O freniate di accertami, che fia 
efente di tutti quei morbi , ò mali, 
che fono tanto peggiori» quanto più \ 
occulti . Quefti fogliono eflere più \ 
ordinarij , doue apparenze per altro } 
vaghe a' Iettano . In fomma fi trat- 
ta di negótio degno di vna accurata 1 
dih'genza,perche,mentre caualcatc, \ 
douete porre voi fteflb in potere di 
vna Beftia , la quale può fepelirui in 
vn foflb , ò profondami in vn preci- 
pitìo . Ricordateui poi di moderare 
; vottri gufti •, come che la fouerchia 
sequenza del caualcare inlanguidi^ 
fcc, e genera infermità tali , che 
prendono per nutrimento lo ftìllato 
ielle migliori foftanze . Ancorché 
la Beflia effondo viuace , & ardita , 
parerà , che fouente v'inuiti a ea- 
ualcarla, ma afteneteui, confideran- 
do , che il voftro giudici© non deue 

C ■% fe- 
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fecondare il genio di un'animale .* 

Vn buon battone ferua di feettro, 
per.dominarla, pófciache gli fperoni 
nell'atto- del caualcare fonouezzi, 
non punture . Sia uo ftra cura ria- 
bituarla ad intendere iuoftri com- 
mandi,per efequirgh\nè fi confonda 
con il uoftro impero l'autorità dello 
ftalliere , che deue feruire , ma non . 
fcuìnuarfirin pretendere la fuaubi- 
dienza. Per l'inofseruanza di .que- 
ùo documento , accade , che tal'uno 
di quefti animali, fecondando le uo- < 
glie, Vicenni del (èruitore, dadi 
calcio al Padrone . Sappiate final- 
mente mantenere quefta uoftra ca-> . 
ualcatura manfueta,& humilej.qui- 
ui efsendo il centro di jquella libertà, : 
con cui potete auualeruene a uoftro , 
compiacimento . Ad ogni modo 
dalla uoftra mano ^quando cauaica- 
te facilmente s ? aggirri,corra, s'arre- 
fti,auanzi il pafseritiri il piede, fap- 
pia in fomma rincularfi adietro, feri» 
za impennarfi,ma col capo bafso,ca. 
mini anche alla cieca , così accen. 
nandole i uoftri commandi,de quali 
è interprete il freno ♦ 
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. Qitando non trafcuriate , òami- 
co>\quefti auifi, u'appreudercte a 
conditioni , le quali mai non ai per- 
metterannoil condannare così buo- 
na fpefa. Defidero, che la (inceriti 
del mto affetto truoui apprcfso di 
uoi quel credito che merita. Preten- 
do almeno dalla uoftra gentilezza 
qticll'aggradimenrojche fé le deue; e 
conciò facendo fine qffetuiofamcn» 
te ui baccio le mani . 

Dimoftra coftui , difse il Conte, 
molta efperienza nelle cauilcature 
là onde bifogna, che fin dai primi 
anni egli habbia dato di nafo in que. 
fta profefsione- 

Nella Tua giouentù ? foggiunfe l'ai .' 

tro , -farà facilmente irato al maneg. 

gio,là onde haurà apprefe le qualità. 

di , ch'egli deferiue , da quanto bau . 

ranno richiedo in efso i Maeftri 

dalll'arte . 

Panni che habbia mancato , ripi- 
gliò il Marchefe , in nonihfegnare il 

modo di ben caualcare , accennan- 
do la neceflìrà di terierfermo il mor. 
fo in bocca alla beftia,che fi caualca, 

C 3 il 
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il tempo pur anche di darle alcuna j 
fpinta, per veder il fuo corraggio, la 
p roportione,con cui deuè procurar*- 
fi, che tenga le gambe, ne tanto 
(Erettamente congiunte , che s ima- , 
gli, né tanto allargate , che tendano 
deforme il caminate . 

Conueniua puf anche l'auuertire 
della forma, con cui abbattendoti in 
vn Cauallo bizarro, deue farfegli,: 
regger la coda; foftener il capo^nar- | 
car il il collo , e folletiare la groppa . 

Non più , non più , dille il Caua- % 
liere, che giàla voftra lettione, ò 
Marchefe è in corto per auanzare la 
dottrina delle lettera 

Sufcitò la curiofità di tutti , vna 
lettera collegata con rnafcatoladi 
poco inuoglio • Stimarono,che fof. ! 
fero gemme , ma furono rimofll da 
quefto credito dalla leggierezza del é 
plico, la quale non accennaua cofani 
di rilieuo . La carta però difingan- j 
nò ogni loro penderò , moftrò ciò » 
che era in quella > così.euendo ferie* 
te ' i 
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i 

Molto llluftre Sig. i 

i 

I 

DI fpofto al feruir ai command i d i 
V.S. dò faggi del la mia feruitù ofe. 
quiofo a moi cenni . Inuio due do- 
zine di occhiali fcielti tra migliori \ 
come che dcuono Cernire al vice Rè 
1 uo 5 e mio Signore , fecondo e 1 la mi 
fcriflè. Ecco reffettuatione di quan- 
, to mi venne da lei impofto , la onde 
non m'occorre,che pregar) a ad efer- 
citare in maggior occorrenza il le- 
fidei iomìo di feruirla, con che fa- 
cendo fine, &c. 

i 

Mi ftupif co, difse il Barone, eh' in 
Napoli, doue s' vfa il rimedio di pur- 
gar la vifta fiaui neceflita d'occhiai f. 

Oh fe g i ouafle il rimedio,foggm- 
fe il Mar chefe,in tutta Europa and a* 
rebbero falliti i profeflbri di queft'- 
arte,quando non rifolueflerodenra- 
hcre vn priuilegio, che vietaflfc l'av- 
ualerfi per fanità degP occhi d'oc- 
chialai quali mai fi rompono/e non 
da qualche furiofo,ò da alcun balor- 
do,che non fappiay fargli. _ 

C 4 E clu 
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E chi dourebbe , replicò il Cauà- 
liere , publicar e quefto diuieto , fé i 
più Grandi approuano eoa l'eferci- 
tio l'vfodi quefti foli ? Fà di meftieri 
il dire, che quel Vice Rè faccia que- 
lla prouificme , per dar luce alla fu- 
perbia propria di rutti gli Miniftri di 
opagna,poiche rafiembra che vn pa« 
ro d'occhiali fa'l nafo,accrefca mae. 
fìà al volto . 

^ Non è fpropofitato^entimento , j 
ripigliò ri Conte » perche coloro 
fuentano anche loro medefimi , per 
dar fiato all'apparenza d'vn'àmbi- 
tìofo fuflìego . Io nondimeno dom. 
mi a credere , che come Grande egli 
procuri quefti occhiali molto necef- j 
iarij ad vn Prencipc , il quale deue i 
veder molto, e vuole feoprire il tue- i 
to a Tuo grado * 

Et a che,diflfe il Marchete > occor- 
reuavna fubita prouifione di tanta j 
quantità,richiefta)deue crederti im- 
portunamente, hauendola cottili in- 
uiata per le pofte . 

La diuerfi tà, rifpofe i 1 Caual ier« , . 
haurà formato necefiariaméte quel 

numero j fondo che £. di meftieri 

va- 

t 
i 

■ 
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variargli allamutatione delle etadl ; 
mai Prencipi gli cangiano al varia», 
fi dei lorocapricci,mutandofi queftì * 
ad ogni momento , bifogna che ab>- 
bondino . 

Dite il vero,replrcò il Barone,po- 
fciache rimirano tutte le cofe , bora 
in vn modojhora nell'altro,nè d'im- 
prouifo potrebbero in ciò compia- 
cerli fenza quefta diuerfità d'occhia- 
li «. Oltre che hanno grande43ifogno 
d'occhiali , Che rapprefentano loro 
gli oggetti lontani , a fine di proue- 
dere quanto compie- alla moltitudi- 
ne dei propri j intereffi , come pure 
per porre loro auanti gl'occhi li be- 
nefici) riceuuti da alcuno, gli ftenti 
d'vna feruitù fedele,percheiti quefto 
particolare fono di si corta -vifta,che 
non gli fcuoprono, benché prefenti - 
Di quefta forte ficuro, difsc il Cor 
re, non haurà richiefto il Viceré, co. 
me di natione ingiatiflìma,auuezza 
al mal contracambiare, più che altri 
meritare l'altrui valore. Haurà pro- 
curati più tofto altrUche fminuifcon 
gl'oggetti,per fcemarela ricognìtio- 
nc d'vna lunga feruitù, per isfuggiie 

G 5 & 
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3 debito di confeffar grande il valo- 
re d'huomo corra ggiofo , è dente in 
fomma per far declinare poco lungi 
dal nulla, gl'ecceAi di quella virtù, a 
cui dourcbbcfi molto premio . 

N^aurà bene,difle il Marchefe,dr 
quelli , ch'agrandifcono le cofe , per 
tarcrefcere vn neodi colpa, onde 
nel caftigo poffa efercitar la tiranni- 
de della crudeltà,per rifguardare pur 
anche vnapicciola ricompenfa , on- 
de fi dia a credere di cornTpondere 
eot poco ad vna obligat ione di molti 
anni,e d'vna gran fede . 

Come rapprefenrante vn Prenci- 
pe, foggiunfe il Caualicre , farà pro^ 
ueduto più , che d'altri occhiali di 
quei falfi , i quali rapprefentano le 
cofe diuerfamente dal loro eflère ; 
non compiacendofi i Grandi , che di 
efsere lufingati dalle menzogne; pe- 
na dei loro peflìmi coitami , i quali 
non meritano goder il vero bene , 
identìfìcamente congiunto folo con 
la verità . 

Di quefti haurà copia, difse il Ba- 
i one,negli adulatori,chc pur troppe 
abbondano nelle Corti. Comedo* 

mi- 
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minante in quel Regno , tiene bifo- 
gm> d'occhiali , che gl'impedifcano 
la vifta , ingannando con l'apparen- 
za, da cui fi perfuade , che fcruano à 
renderla più limpida . Mercè che le 
continue grauezzc » con le quali ad 
ogni hora fi fpolpauano quei popoli, 
ricercano vna indifcretezza propria 
di cieco, quando non baftafse quella 
eh'è naturale della fua natione . A 
chi fcortica così al viuo^lepredando 
vn paefe feliciffimo , fotto fpecie di 
gouerno, fa di meftieri refsere fenza 
. occhi, quando habbia humanità ; 
ancorché non altroue , che nel fem- 



li • 

ime. 



Se per tanti capi fonaneccfsarij 
occhiali , condanno la poca diligen- 
za di coftui , che ha inaiati quelli fo- 
li, difse il Marchefe . Non baftareb- 
fee vn Vafcello carko; perche Te tan- 
ti fe ne deuono a quel Vice Rè , co- 
me a comandante d'ai tri, hà bifogno 
come Miniftro anch'egide feruo det 
Rè di Spagna . 

Ai Miniftri di quefto regnante > 
dite' il Caualiere, vn buon paio d'oc- 
chiali batta, pei; vedere i propri inte- 

C 6 ceni. 



- 
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rcffi . Colà principalmente hanno 
bifogno^èti buona vifta, per poter 
rubbare , come è loro folito , perche 
viuono in paefedi ladri . A chi ferne 
a Grandi,fa di mefticri il non vedere 
più, che il voler veder d'auuantag- 
gio,che nelle corti Tempre nuoce . Il ] 
vedertuttoa guftodelPrencipe, & 
. in conformità del fuo uolere , è dot» 
trina da psatticarfi , là doue è fuper- 
fluo il prouederfi d'altri occhiali. Vn 
$&io d'occhiali uerdi è fufficienteal 
buon efiere dei cortegiani, per rimi- 
rare ogni cofa con buona fperanza , 
fotto (imbolo di quel colore , a fine 
chele riuolutioni delle corti, non 
gabbiano forza per precipitargli. 

Terminò pur finalmente-il Conte 
quefti difcorfi , che non riufciuano , 
di gufto , rimemorando le fciagure 
del loro ftato. Principiò d'improuù 
fo a leggere nuoua lettera,in cui co- ! 
$ì era f critto . 

» • « . 

Molto Illuft.& Eccel. Sig. 

Ho fpennacchiato Puccello . Lo ! 
^ nd 9.*Y»5»co»unainia, benché , 

d'altro . i 
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d'altro tenore » - acciò che Io (toni* 

ehi . E fiata rimeffa dai giudici coftà 
la lite,da me pr olongata al pòflìbile, 
permeglio fmungeilo; Gonfegno 
quello tratteniméto a lei,sì per l'an- 
tica noftra amicitia, come pare , ac- 
cioehe capitando in auocato più di- 
fcretto di me , egli non fi dolga delle 
mieeftorfioni . Si ricordi anch'ella 
dei miei interelfi , e quando l'haurà 
t fcorticato,fe fia poffìbìle,lo rimandi 
ch'io m'ingegnarò di fpolparlo, e có ■ 
ciò facendo fine le baccio le mani • 

Bcco,difs^l Caualiere,come que- 
fte befticdegl'auocati,fi feruono dei 
olienti, quali di ballon!, per mandas- 
se rimandare, battere, e ribattere » 
fin che perdono il fiato . 
Dite pure, foggiunfe il Marchefe, 

. finche «edono fquareiata loro la pe- 
lo. Ghe però ben diceua colui efler 
l'inferno di quello mondo le liti» 
ftando che non poflòno ritrouarfi 
Diauoli più fpietati di coftoro,i qua. 
li torchiano con iftrana crudeltà i 
miferi litiganti,per efprimcre a uiua 

. forza il loro fangue . 
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In fomma , difse il Conte j chi fe- 
ce Mercurio Dio delle fcienze, e per 
l'altra parte Dio dei Ladri , hebbe la . 
mira a quefti Dottori, ai quali la 
fcienza ferue per rapire > e per rub- , 
bare. 

E uerità euidente quefta , ripigliò \ 
Al Barone » non però bifogneuole di 
altro commento * S'aperfe nuoua 
lettera^he cosi diceua . 

Illuftve Reuen Sig, mio,&c. 

Nell'vltima di V.S. Iliuftr. e Rem 1 
riceuo il fasore , che ella mi fa per 
accrefci mento delle mie obligatio- 
su » honorandomi con fegni di in- 
goiar confidenza» mentre uà isfoga- 
do meco la fua paflione,nel panico- 
tare degl' intereffi , che pausano al 

frefente tra fua S. e la Republica dr 
.uca . Rifpondesò con tanto più li- 
bero fentimento , con quanto mag- 1 
giore authorità ella fi degna di far- 
mi giudice dei fuoi affari . Panni' 
ch'ella fia troppo partiate dei Signo. \ 
ri Luchefi,raaisime che , come per- 
fona Ecclcfiaftica tiene obligo mag. 

giote 
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giove d'àdherire al Pontefice . V.S~ 
llluftrifs- rcplicherammì , che uuole 
foftenere le partidellanerità « e del- 
la giufti da . Loda il Tuo fèntimen. 
to proprio d'animo nobile , e fincc- 
ro , non cosi però il mandarlo a pu- 
blica notitia , pofciachele operano* 
ni di Tua Santità , nelle quali uanta 
la dipendenza dallo Spirito Santo » 
fanno demeritare a chi le condanna. 
Non difprezzoidi lei protetti, nei 
quali ella afferma > che unaattione 
mala > non può hauere caufa , che 
pefsima nel fommo bene , che il 
Sommo Pontefice ha l'ufo del libe- 
ro arbitrio > il quale mal applicato > 
non meno di ogni altro nuomo » 
regolandoti a capricci , fallifce ... 
Quefto pur è uero , ma non può nè. 
dirli > nè feriuerfi ; uietando ciò», 
chi odia una uerità, fatta notoria 
purtroppo dalTefperienza . Haurà- 
nondimeno feufa Terrore apprefso 
chi sà li termini , coi quali fi rap~ 
prefeptano i negozi j ai Prencipi > 
prendendo quella piega » che danno» 
loro le parole di chi informa . L E- 
rainentifsimo Sign. Cardinale Fraru 
~ . ciotti 



Ciotti predominato dallo fdegno* fa- 
cilmente haurà ritrouato nella Cor- 
te di Roma tutta intercfle , tele, che 
hauranno fi- bene riceuuti i colori 
delle fue pafifioni , che il Pontefice 
non haurà potuto , non uederc fan- 
bianze di fallo , da? cui fi giuftifinoi 
fuoi rigori . Alttimente non giudi- 
co, che contra ogni ragione egli ha- 
ueflè intraprefo lo fconuolgcre la 
pace, & la quiete di quella Republi- 
ca. 

Ben è uero,xhe ftimo quefto Som. 
mo Pontefice apprefo tenacemen- 
te a quella propofitione di Gbrifto . j 
Non ueni pacem mitrere, fedgla- 
dium. E rafTembra , che credafi ob- j 
ligato allofseruarla , • come Tuo Vi- 
cegerente . Qnjnd i ben era di doue* 
re, che dopo l'hauer moleftati tut- 
ti gli Prencipi d'Europa , fi riuol- , 
gefsc poi a trauagliare quefto domi, 
nio, permoftrarlofoggettoaChrL * 
fio , e nel grembo della fua Chiefa - 
Quando nel tempo ftcfso , e non è 
molto* egli con particolari difgufti , 
irritò ambedue gli Regi, e di Spa. j 
gna , e di Francia , . un tale pofe in 

campo j 
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campo quel detto . MelJus eft efib 
Herodis porcum , quam fili'unr, 
propofitione di Giufeppe Hebreos 
per lignificare la crudeltà di quel ti- 
ranno^ dal eiii ferro haneano (cam- 
po i bruti , erano pofcia trucidati gii 
figliuoli . Così difs'egli negli anni di 
quefto Pontefice , t otena giudicar- 
ti più gioueuole Teflere Turco , die 
Ghriliiano . A Principi Cattolici, 
prefentatofì con faccia di rigore, 
ha propofti molti difttirbi , la do- 
ue lafciando gl'inimici della Chi e- 
fa in vna aolce quiete > hàconfer- 
uata nel pofleflò di vn felice ftato 
la loro tranquilirà . Rifpofi à co- 
ftui , che quefta era vna forma di 
• imitationc, per confermar^ a ce- 
fiumi di Dio , il quale con pómpe di 
feuerità fuole trattare i migliori , hè 
in altro (eno, ch'in vna fronre arrn- 
gata,indicio di fdegno,patsche rice- 
ua i iuoi più diletti . Ben è vero, che 
k creature non poflbn conformarti 
a queft'intétione delia fuprema prò. 
uidemza , come caufa primaria , ma 
fòlo inftrumentalc,laonde nella par- 
ticolare,pjeruiene cfprefla la caufaii- 

ta.». 
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tà,ch'hanno gli huomim nelle perfe. 
cutioni de giufti,da Sant % Agoftino, 
all'hor che difle : Omnis malus, aut 
ideo viuit, vt corrigatur, vel vt 
pereumiftiusexerceatur . Senten- 
za, che vdij per appunto citarfì da 
vn mal contento all'incontro d'al- 
cuni, che ftu piuano della lunga vica 
di quefto Principe . 

Ùeue però gloriarfi la Republica 
di Luca d'eflère pareggiata in quefti 
^bene poco buoni trattamenti , all' 
Imperatore , à Regi di Francia, e di 
Spagna , alla Repub. di Vcnetia , al 
gran Duca di Tofcana , & a gli altri 
Potentati, che vniuerfalmente fti- 
mo nella mone di Sua Santità non 
piangeranno la perdita delle loro 
fodis fattioni . Anzi , che farà in o- 
Wigo di profeflare tratti di gratitu- 
dine , mentre l'ombra di quefti tra- 
ttagli , ha Cerni ro a far spiccare i co- 
lori dei fuo merito. Nonpoteua 
in altra occafione apparire più 
chiaramente ja prudenza de'Sena- 
tori , & il fapere di chi regge in efla 
lo feettro del commando . Non è 
gloria di poca ftima il cozzare , fen- 

za 
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zà difptezzó > & offefa del capo», 
ch'è Chrifto rapprefentato ncll au- 
torità Pontificia di quefto Aio Vi- 
cario . Il trionfare nella deprefllone 
del primo promotore di quefti feon- 
uoglimenti,col trouar giufto prefe- 
tto per imprigionar il fratello, e pri- 
llar della nobiltà la famiglia del Cair 
dinale,è flato vn colpo,come di dop- 
pia ferita , così duplicato d'auuedu- 
tezza . Il faper anche fchermirfi del 
fulmine deir Interdetto có prohibir. . 
ne gl'effetti pretefi approua quei có* 
certi, da quali s'argomenta effere in 
quei Dominio Gioui di buon capo * . 
che partorifeono Palladi di rilolu^ 
tioni sì faggie . 

Stimo,ch'eleggerebbe il buon Po- 
refìce di non effere imbarazzato in 
, querto negotio códottoui forte dall' 
importunità demaniali del Fr àci ot- 
ti obligato hora al continuare negli 
intrichi da quella neceilkà,ch'aftrin. 
ge ogni Grande al precipitare nelle 
lue operationi,per non confeffare di 
hauerle malintraprefe . Dubita,che 
l'efito riefea di poca riputatione,co« 
me pure gli è fucosduto con la Repu- 
di 
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àh V*enetia,ìaqual l'ha fatto apparire 

, più codardo di Pi laro/^ftì .orna- 
tamente difefe contra il lèntimento 
dì tutti gli Hebrei , Quod fcripfi , 
fcripfi . Ma egli s'è condotto all'a- 
borre il proprio epirafiopofto nella 
Sela Regia, prima cagione, che ma- 
nifeftò la poco buona intelligenza 
con quella Republìca , non sò , le di 
lui fteffo,o pure de'congiimti.Mi dò 
à credere , che fe ben tardi -ri (binerà 
dì non pià>affentire,oal capriccio di 
quefti, ò alle chimere di chi gli và 
iufurrando gli orecchi,ciò,che com- 
pie al proprio iute re fle,o alla palli o- 
»e,non ciò,ch'è di douere per bene- 
fìcio della Chiefa,e per il fuo ben re- 
golato gouerno. Tanto conceda Id- 
dio per pace della Chnìtianità,e per 
il felice ftato<TItalia; V.S. IHnftrifc* 
in quefto mentre,deponga quel ran- 
core , che Faffettione alla Repub. di 
Luca , valuta ne'fuoi penfieri come 
ghifto zelo, contro 1 e rifolutioni del 
Pontefice. Credami, che l'intentio- 
ne Tua, come quella di ogni altro 
Principe , non preterifce le leggi del 
giufto, effendo trafportati à con- 
trari 
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trari effetti da mi flint! 9 nel quaU 
troppo confidano, mentre eolgo- 
uerno» con (esnano loro anche la ri- 
putat ione. 'Non altro sò aggiungere 
in quefto particolare, perche la deli- 
catezza della materia , richiede, che 
fi trattenga leggiermente da penna. 
Rinotto fringratiamenti perla me- 
moria , ch'effa tiene della mia , ben-* 
òhe debole feruitù . Qualunque ella 
fi fia, verrà auualorata dall'eiercitio 
che fola può concedermifi da i fuoi 
commandi, de quali pregando V. S. 
Jiluftr. riuerente lebacciole mani, 

■ 

Adi 15. Maggio 1610. 

\ 

• Nonrauitrà-Caualicrichi volefle 
motteggiare fopra quefta lettera, 
per riuerenza del foggetco,di cui di- 
fcorrcuafi in quella . Condannò pili 
tofto alcun d'eflì la contumacia deh, 
la Republica, come che vn Potenta- 
to Cnriftiano deuc ^giacere alla 
dottrina di Chrifto,pp che vbbidire 
alla politica di fiato . Si apprefero 
ad altra lettera, per fortire moti- 
110 maggiore d'aggradimento : vna 

però 
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perà n- incontrarono in >cui così era 
icritto . 

■ 

Molto Uluft, Sig. mio » 

Frequenta V.S.le fue inftanze per 
hauere da me auuifo d'alcuna noui- 
tà. Io non bò modo di compiacerla, 
come che i fucceffi delle guerre pre- 
corrono coftà , e finalmente non mi 
porgerebbero occaiìone , che di ac- 
cumulare menzogne, le quali può 
ciafcun machina* fi à fuo grado. Ri- 
ferirò accidente non più da lei vdito 
«ài cui non fon molti giorni fù thea- 
tro Parnafo . L'ha riportato da quel 
paefe Efculapio Medico della Mae- 
1E d'Apollo. Venne quefti nella no- 
ftrajf ittà per fanare vn Spagnuolo , 
il quale da viliffima nascita, trapor- 
tato à dignità , benché di poco rilie- 
uo , patiua Grettezza di petto , non 
potendo (oppiare , quanto compor- 
taua la gonfiezza della Tua ambitio* 
ne,crefciuta sfigura di quefti nuoui 
honori . 

Narrarò dunque,qualmente volle 
4. ^iornipafìati S. Maeftà applaude- 
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re con la folennità di vn fontuofo 
conuito , all'arriuo di alcuni Prin- 
cipi giunti di frefco nella fua Cor- 
te . Intefà più volte l'eccellenza de 
1 etterati moderni, che fono i cuocbi 
di Parnafo, volle accertarli della ve- 
rità, in quefta occafione. Quindi ' 
pubiicò ordine , che eiafcuno con 
viuanda panico lare , doueflè fare V 
irabandiggione di quefta menfa.In-\ 
contro volontieri eiafcuno quefta 
cornmodità di far conofeere la pro- : 
pria uirtù , in cui prefumeua ogni , •• 
bench é minimo ieri «ore , gloria - 
uantaggiofa fopra gli altri . Rifohe 
S. Maeftà di uoler uedere l'appara- 
to > prima del conuito , per non ri- 
maner con ifeorno appreflo quef . . 
Grandi . Figurauafì molti balordi 9 \ 
ì quali ambitiofamente fi pongono' 
nel ruolo de i uirtuofi jondeimagi- 1 
nauafi alcuno iftrauagante fpropo- 1 
fito , il che appunto fora fucceduto, 
non preuedendofi da lui il uerifimi- 
le , e non prouedendofi all inconue- 
niente. ▼ 

Fu condotto dal fuo cameriere in 
.un'ampia Sala,doue su moke tauole 
• - x « era 
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^radtfpofto tutto ciò, che doueua 
feruire à quella menfa. Sul frontif- 
picio a prima vifta s'orTerruano due 
bacili di rauanelli.Sò difle fubito for. 
ridendo Apollo di chi è quello rega- 
lo,c quando non me n'auuedeflì alla 
qualità della viuanda, ciò midimo- 
itrarebbe il pofto in cui chi ha presé- 
tata,con la lolita (uperbia,vuole che 
preceda ogni altra . Mi ftupifco fog- 
giunfe,che vfandogli Spagnoli que- 
llo cibo per vltima contettione,l'an. 
nouerino bora tra gli antipafti . , 

Sappia V. M. rifpofe l aflìftente , 
che quello è il loro patto, il qual fer- 
ue al tempo di ogni imbandiggione. 
Vene fono altri bacili preientati 
dalla ftelTa natione, per inferire in 
ogni mutatione di viuande . Quefti 
lóno i libri Spagnuoli , molti in nu- 
mero,ma pochi in foftanza. Han no, 
come quefti rauani vna gra chioma 
di foglie in vna copia di parole mal 
* compofte,ma fotto quella,v'è vn ca. 
po di remola%zo fenza ceruello. E fe 
alcuna ha viuàcità fpirirofe,che piz- 
zicano, riefcono ad ogni modo lòia, 
3>ite, la doue hanno bifogno di ale-* 

Pon^ 
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Ponganone Appello (opta m le£ 

tamaro, non in una menfa » lacuale 
fia coronata da PrencipK 

Seguiua nei bordine > per non ad» 
mettere .pregi udicio nella preceden- 
za un Ollea putrida di libri»ehe uem, 
gono di Spagna , degm-di molta 
ma. La confusone però di dottrina* 
$ di chiacchare , in un'indiftinto mi^ 
fcuglio fepelifce la buona foftanza, e 
pone nau Tea tal no Ita prima defiere, 
guaftara.t buona uiuàda quefta,dif*' 
le Appollo>ma n5 è degna di compa» 
rire in una tauola di delicatezze . • 

. Succedeuaqo alcune lòppe Fran*j 
cefi delicate per certo;ma foperchia- 
ua il brodo di parole uane,e pefcaua* 
fi finalmente pane d'ordinarij con- 
cetti , nè era lecito il nauigare in , 
quel mar e,predando iòftanze di p re- • 
gio Non furono però ributate d\ 
S.M. come che ad alcuno aggradi* , 
fcono,& euui, chi fapendo pelcare a 
fondo,prende a Tuo guftó alcuna co-» . 
fa , non auuer t ita da glfcj tri* * \ 

In un t a uo lino a parte, eraui die-* l 
tto a quefti unTedefco, il quale ha* ì 
ucua aubadi io uiianumerofaquàu. 

v * ♦ '*£)'"' {a' * 
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tó'ditnineffre , là onde quaflcéiiiift 
idcguo ,difle Apollo : Peida forfè co* 
^ftui , .che iiamo in »vn Conuento di 
Coccolanti ?.Scufi v. M diffel'aflì- 
Ùenxc quefta nàtione , che nò sa fare 
.ebfa alcuna di buono , haucndo per- 
Vnica profefllone l'ybbriacarfi . Va- 
da cottuj cogli guatati di cjucina,di£*. 
ie S.M.dhe per elfi farà buon cuocoi 
" Ciò elicendo, pafsò al vedere vna ; 
gran rauoja , piena di vari j pafticci • 
Ainicrtendo l'altro , che ftupiuafì di 
tanta quantità , Quefti (parlò) fono 
Romanzi dei letterati Italiani , che 
fotto copejrta di femplicepàfta , rac- 
chiudono foftanza foda .d'intelli- 
genze pccàlte , focto apparato fauo- 
lofo . Così almeno prefumono , e 
quefta forma di fcriuere,s è talmeh. 
te auanzata di credito, chegià è fat- 
ta dopo d'ogni fcrittore Tofeano , 
Curiofo A pollo di penetrare la qua- 
lità di quefti pafticci , per incamina- 
re con la ragione la Temenza dei 
fuoi encomi dei fuoi biafimi > ne 
fece fciiopr ire alcuni, Vno princi- 
palmente fu apeno , il quale nel!' 



4temo haueua qualche apparenza, 

ina 



ma 4I Tua credito rìceueaa .princi- 
palmente dalle -lodi dì -chi Phaueua 
preferitato , e lo confignò dipinta- 
mente come regalo ringoiare, efal- 
tandolo fopra ogn'altrov. S.M. figu- 
ra uafi dì ti stremare 'vn ingrediente 
deli c.ajjiffmio, non ancora conofeen. 
do cortiriytanto pìù Ìgnorante,quan- 
to^iù^ vantatole . Èra il contenu- 
to di quello vn pezzo d ì manzo, che . 
af tòcco apparena sì duro, 'che ben 
poteua ctcdétfitU : bue. Irritò A p- 
pollo l 'arroganza di coftui , e fubito \ 
tacendo gettare quel piatto , ordino 
che fofle caftigato quel cuoco di ta- 
«a pTofuntìone^ Euui , dilse l'altro » 
vn pezzo di manzo della iteua rax- * 
za > che àcuz feru:re a quello conuI-% t } 
to. Vadano,'rei)l.ìcòS.M.coftoroa , 
=far patto ai porcu 

Fìì curiofo dì veder le vifceréclt 
vn'aì tro , che inoltrando al di fuori, 
capo, coda, Se ale di Pernice, daua a 
c redere, dli auer per anima vn buon . 
boccone . ìFù ingannato , pofd iche 
racchiudeua dentro diTe vupefee. 
E come,ditfè Appollo, promette co- 
itili vii* vec elio, e poi prefeata vn pc- . 

D i ' Tee» 
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»c Qùeilì^rifpofe l'altro, rotto certi 
&ti, che prommcttono ne'Romanzi 
tólfì htftòrici , e ueriper gloriarli di 
cffer huomkì di gran fpmto.Si fcor. 
«ino finalmente pieni di fauole , e 
imbrogli , ne i quali , te ui e alcun 
particolare nero > cangia loftanza , e 

natura* 1 " ^ A 

Vn altro umilmente raeuiddedi 
grande apparenza, ma con coperte * 
« ibpràcoperte : , d'epifodi , dì ehiac- 
hiare , mai non poneua giungerti al 
comprendere il contenuto , almeno 
cdn sràn fatica fcuopriuafi , efsendo 
néceTsarìa per 1 intelligenza una re. 

pttcata lettura* 

Seorreua già Appolro annoiato 
da tanti pafticci, la bontà de quali fi* 
nafmettre rifoluettafi in pafta , quan* 
do uno fe gli ptefentò à gii occhi dì 
forma più ùagà di ogni altro, ha- 
uendo abbellimeuto , e contrafegni 
di buon condimento , indici j di gen- 
tiliflfimo lauoro . Ordinò , che foflc 
fcoperto , eritruououui ài di dentro 
midolla & non sò che di ceruel la i 
Quéfti difsè S. M. fono bocconi dilì- 
catl, ma, che occocreua fepelirgli 
* - • - in si 
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* in si* gran chaos,in riguardo della 
ro picciolezza . Ma non mi ftupifcò, 
che bauendo porto dentro il Cerueìlo 
non habbia Tapino v fa rio ai di moti . 

. In queita tauola in fomma non d'ef- 
fe per la Aia menfa altro , che alcuni 
piccioli pa (licci brodofi, ne i quali 
compendiata la varietà de icondì- 
ment i>epilogana vn buon fapore ... 

S'auanzò al vilitare l'apparecchio 
delle carnaggioni > dotte pure hebbe 
puoca fodisfattione , perche le car- 
ni allenate erano infipide, vefticea 

- bruno , forfè per condoglienza del- 
la mona virtù di chi le haueita 
cucinate . Haueuano vna fchict- 

* tezza* cosi fenvplics, chepareua- 
no ftagionate per vn mendico, tur- 
co cenci d'ignoranza > non già per i 
Grandi di Pania fo . Eraui princi- 

4 palmente vn belliflìmo cappone , in 
tal modo acconcio, fopra di cui, 
, mentre riftringeuafi Appoilo nelle 

- fpalle, qua» ftupido della feiapi- 
. tezza , di chi 1* haueua cucinato . 

. Quefto, dille Raffittente , è vn libro 
. d'hiftorie, le quali fecondo le re- 
, gole di va nuouo riformatore ten- 

P.j£ Sono 

3 
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; gono; obìigo di far pompa- di» così 
l pura nudità.» in modo che.non.vi fi 
| permette ne meno: il Tale , per non 
j pregiudicare alla fchiettezza .. Va- 
dano , difle S.M; quefti pedanti;, pu- 
| blicatori di nuoue riforme,e-per< non 
j fàpet elfi: aggiuftàre proporzionato. 
« condimento ai propri^ fcrìtti ,. non 
ì prercriuano / vn,diT6rdtne.tale indan* 
I ' ho compiune*. . Dunque alla: menfa 
di fóggetro grande dingegnaelèua: 
to>d onrà prefenta r fi vn c ibo din i il n 
fapore, próprfa.dellè_cè.ne più v.ili^li 

ehipOGQ5à, e ? menoinren*ie & Quel 
*■ tàleVche.m'accennate, ih altro ferito 
»<ieuefórfe aggradire la nudità nei li- 
bri uiui, sù quali. legge , come so per 
altraparte,bene fpeiTó, hauendo per 
twtaiiman toìl fa re fquarza fogli di 
quefte carte gentili .. 

Eraui? pure- vn 'anatra- fottovn 
monte di cardi , abbinata , non che 
fepolta-, & al i! curo haueua Hi fogno 
del natiuo Tuo gridare ; Qua, qua, 
per accennare doue ritrouauafi ; . Al- 
trimentc riufeiua impottlbile.il ve- 
derla , , ancorché, foflè aitanti gì i oc- 
ch i. Tali fono le.fcritture di chi mot 

ti-- 
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tìpircatidodigre(Tìonì,replicando d|. : 
fcorfiv frequentando ofcure fenten-- 
ze;fonna;vnaeàtàftr^ 
nknonche di periodi v onde fepolro 
q;ua neutri di buono in qufeUè;pferdo- 

<no il merito , clic altrimenti potreb*- 
berp vantate . ; r ;t,:\- 

>., Nelle carni' arroftite hebbe Àp'^ 

. po\ìo ! l'incontro medefimo di' poco* 
gufto > come che alcune ancora in- 
fanguinauanojcagion di ciò era l'ha* 
uer prefe trop) o ampia materia", pq- 
nedo'ad vn tratto tanta carne a fuo^ 
cocche non s'èra ftagionatayquanto 
comportauail bifogno^ Altre erano? 
arfe in guifa , che non era habile al 

^ferirle (^coltello , non che ildentà V 
Mèfcolàuanfi con queftà imbandì- 

• giòne alcuni intingoli,,due dei quali 
principalmente forano ftàti degnici 
ltima y fe l'vno col fetore del fumo , 
non fi fotte anco dà lungi reib abbor- 
rito; l'altro al primo faggio non fofife 
apparfo* indiferettamente' pieno di 
fale , che S;M, fu neceffitàta al dire» 
Goftùi per certo ha vn guftò di bec- 
- co>e condifee le uiuaride a fuòTalenv 
j&v Non deue hauer Cale in zucc*^ 
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j>ofcìache tu tto L'ha gufili diYpetio*. 
Mentre attende- al continuar quefta 
viftta, vicWe vn gt-an fumo, che fos- 
forando da vn piatto , im-pediua 11 
vederne ii contenuto. Non s'inuogH 

-V. M. dhTe l'altro di voler chiarirli- 9 
f ere he quella viuanda è iattura d' vn 
buon ingegno , ma tanto pieno di 

ambinone , che alcuno tolerare non 

-può di vederlo-, anche nelle fue ope- 
te .. Quindi con il fumo di quefta fu- 
perbia, ottenebra gli fpìendori » che 

i altri mente conterrebbero al merito 
dell* fua virtù? * Anche quefta vi- 

« tianda vblle che f offe bandirà , non 

.imbandita in quefta menfo y nau- 
Icando tanto- orgoglio per quattro 

--cui us, ne' quali hà acquiftata buon 
walfente , il talento d'vna felice me- 
moria. 

T Prefentou^ ad Appollo nel tempo 
Beffo- vn cuoco, che t uttosbracciato 
& anhelante moftraua d- hauere per 

Ile man^grandifacende . Quefto per 
.dìfgra t ia era riufeito- bene vna ria. 

-ta in alcune frittole > che-glimeri- 
taronomolta lode-. Si giudicajche le 

J^auefle àmolate ad-alc un'altro , che 

. * " perà 
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'feri non inai egli ha fortito II fine 

mede fimo in altri fomigl ianti laucn 
1 ri . Quando lo vide S. M. di piccioli* 
' ita tura, di forme di volto, cricco 
* non d'attro , che d'ambinone , par- 
mi vno sbirro coftui ( difse egli- ) 
' non vn letterato . Hà errato in pcH 
^co foggiunfe , chi l'accompagnali» 
S. Kf. pofeiaene egli è publica fpia 4 
^òrtaua feco vn pafticcio > non an- 
cora cotto 9 perche diceua d'haucrc 
"mtefi? tardi gli commandi d' Ap- 
pello > l à onde non gli era fiato- con-* 
cefso maggiortempo*, che per com» 
porlo . Difse d'efsere precorfo in far- 
lo vedere à S. M. à fine d'aflfìcurar- 
fe , che poteua annoverare un piàt— 
ro regolato* Qwiui egli principiò 
una ferie d'encomi , che dauano oc- 
cafione di fchemire fa prefuntione , 
più , che d*ammirare la uirtu . Ap- 
pollo uoile difingannare ogni fallo* 
credito con Fa corninone della ueri- 
tà.Scoperto che fu di fuo ordine il pa 
ftìccio ufddelì pieno di robba>c'hauè.- 
ua del rancio» efsendo compofitione - 
compaginata 1 d'accidenti d*hiftori# 

i^fijifcctóta, c6 aggiunta di p*o-\ 
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^cpdel fìto&nullft-di bene..Yn calcio 
fu ribnorcch'egli ricettette,ud ei! o- 
' fi in oltre importo , , ch'egli doueffe 
\ J cófegna?]^lm.QCO,per abbrjiggiar- 
c lOjhQ^iiperità^iónarló.Pàrti mor« 
' tificat.Ojondc.pu.o dir0ì che, SìM; fo- 
^èneife le pani di d^rma » nel man?? 
' dar coftm cQtilà teftabafla». ' . 






z frutta preparate,lè.quali tutte.erano 

filare .offerte', da Poeti ; .'Nóntón^à* 
no prefentata altro di i'viegliójò pec- 
che lananità della. Pòefia tutta*! ri- 
dile a a fralcheriè,dippGo momento 3 
ò perche la rnirerià.ordinarià di. que. 

fio meftiére>noahaurà. lóro per mef- 
foil fodisfeteal debito comnaggìo^ 
re difpendip j ò final meiue;pére£e i 
) Poeti dei nofìri tempi ; ,non hanno 
eccellenza per comparite* con offer* 
te di pregio > SeeieruY càrdiVffònocr 
chi, jte altro nerbarne, in cuiii meno 
è qucllo^che.fi gode -, raffiguranole 
fattine, di quefti , làfoftanza delle 
oaali in poco, &ànchein.nuiiàil ti- 
tolile . Alcuni iparagì, ecarchio^H 
pcreffere fubEtdi .Cagione.* p v oceui« 
.l^fttorfi :iL-4ixcglió^<ii. ;queftj4^.- 
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Staigli * & «aliò per appunti 
«regali d'alcuni pochi>fingolaj:i«eHfe 
^profetinone . • - 4 ì - 
. Méntre partiua Appollo, fatta gii 
I*elettiòne delle uiùandei cb'egli dè* 
lieua admettere nel conuita , com- 
>ar«e l'Orbo Bnttì con un poco di 
:oppettà', > donatagli pérelemòfina. 
dà uno fpcciale in Venetia y - in corw- 
tracambiò^d'una 1 canzone fatta per 
una (ua puttana v Scusò ' là ftalato» 
danza;, incolpandone il non hauer 
trouata 1 guida più a tempo ; Difse » 
ch&intefo il bando > che aggrauaua 
tuttfgli uirruofi \ haueua uoluto fo- 
disfare al débito anch^egli , uenendo 
a ruotò con i Poeti.Rhe S.M. 4 ancor. 
che non lenza fdegno>rimpróuerani 
dò feueramente la temerità di cottili 
ardito d'aruolarfi tri letterati ; < Re- 
pJicòl'Orbo Britti v che egli da ciò 
era perfuàfo al uedére,qualfhenteda 
Principi erano > trattati fottò titola 

di ùirtuofi \ i Mùfici , - Comcd ianti 

Buffoni i & altr* fimile canagliavdl* 
cui non giudicaaafi punto ihferiòre*- 
Aggninfe ; che ^annouerauano tra* 
^imiofi alcunMqtJàli non poteuan# 

r * Or * ftte 
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fondare ualfente di merita, fé non 
f opra alcuni Cartafacci » ripieni Colo 
di quanto hanno rubbato ad aitai 
Jìbriv la douc nelle fue canzoni af- 
ferma ua d'efeer Poeta per fe ftefso , 
aaon per ornamenti rapiti ad altri*. 
SNon. puotc Appolio contradire a 
quefta uerità » ma pure ricusò di 
ipplaudere all' ardimento di colui , 
commandando anzi che fofse fc ac- 
ciaro di Parnafo . Si ricondufse 
$ofcia , doue I ! at tendeuano i con- 
citati;. 

Non aggiunte Efculapió al tro par* 
d colar e, baftandoli Thauer compito 
jjuefìo racconto del faggi o, e' ha uea* 
do dato diloro fieni *i uirtuofì del no 
àrofecoloiScufimi V.S<fe io l'hò at* 
*ed iatatroppo longamenre,e prendi* 
*) difturbo per peni tenza del l'imporr 
funità, con cui mi fa continue ittàze 
dinnoui auuifi. Tramuti quefta ne], 
^frequenza de'fuoi commandk eh© 
cofi pregandola,facci© finey.&-.affej> 
jaa&menteJe badoie mamV < 

..'.-ri. ... < "• «. 

Eantica, ddfse>i Conte v&nuenv 
Hpne di ^efto ragguaglio di Pania. 



• v v,, fa 

■».» •» 
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, non però male accommodata £ 
letterari , che nei trattamenti de £ 
prandi,fonoriconofciuti per appun* 
fo,come cuochi,! quali in premio di 

.^.^ntau-fcruitilIiantoilBafctt; 
ndifuma<. 

Aggiùngete purcdifseil MarcneL 
fe , che quefti ingegni, uiuaci fi trat- 
tengono qiiafì cuochi ùoJdntièri tri 

pentole, e guftan dar di hafone?li 
intingoli più4elicati: 

Mentre queftocosl parlàua: Ecco 
(grido il Barone^una' lèttera amoro*. 
fa hauendo già rottoli 'figillo,erciio> 
pertOM* fècrcti diquerfoglio , che ha. 
uea' nelle mani Prepararono tu rrfì 

a attentiòne eferei- 
tata con diletto* all'hor- che egli cosi* 
lefsev 

Carì/fima* Signora'.. 

Oh Dìo qualfpene Hò tolerate,do* 
• che la uoitra prefenza non più di 
^ irito a contenti del mio cuore . Sé 
apefti ò cara qnali anguftie oprimo- 
no la mia anima , che uuu (bla per 

^Vjfc 59 <*1 »SO"di mendicare la lai- 

n ita 
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tuta dall'imaginc di cui gelofi gl'afc 
fettìi non permettono il totalmente 
ronfolarfi , anche col vaghegg iàrla'. 
Sé crederti gliccccffi di quei dolori » 
col qùalii prouono> il difcajjito dei 
•miei . godimenti tramutato il corpo 
|ralè di veri piaceri in ombre figura. 
t£dairimagmatione,m'afficuro>chc 
fSfotaercftè di cpmpatiànijf&nori di 

amarmi . Deh cara,quanto differen, 
te io feorgo l'effer lambito dai voftri 
vezzi ; vezzeggiato dalle voftire lab*- 
tira , accarezzato dai voftri àbbrac- 
ciàmenti,imparadi(ato nel voftro fé.- 
. no j & il fingermi con vane chimere; 

• p. voftro uolto i che mi lufinghi con 
Vn . fguardo cortefé , m'inuitti ; con 
vna bocca ridente , m'alletti con vn 

• ' foghigno lufihghicro v Mi riéfee di j 
t tormentomaggiore il compiacérmi 
4 deiia voftra effigie >~ ch'io porto nel 
' , petto-, (tendo che j mentre da-sì belle 

.fembianze rapito , fono in neceffità 
di fecondare quefte violenze , corro 
a ftrirìger vn'ombra - 7 ad abbracciar 
vn niente ; Q'ì Dio ». dico tàl'hora , 
perche non pofs'iò con rapido volo 
CoaJUntii in vn mòmento-al l'ama,-;- 

«■»« 
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•j tamia Heléna l Hauefll : almenolài 
fortuna d' Icaro , , concedendomi fi 
ilpreìider ale* che porràndomLa voi 

.fé. bene dilèguaflcro > non potrebbe- 

' to precipitar mi> quando io fofli fer- 
ino inel Cielo del voftro fcno;Pòte f- 
fi almeno ; neg l 'amoro fi ; entuuafmi 

, Jiauer.vna d i quelle candide mani * . 

jfjòtycon là ma neue.Ip quella alme- 

*Rp^cpofitarei i miei bacci v riftrin- 
gerci gl'annodamenti , e confegna- 
rei le mie -contentezze , .che.fe.bcne .* 
vrAbb'reuLate in vn pugno> eftendéreb- - 
jì bfelà.mia fclicitàad vnacompita fo- - 
disfattiónedèlle cupiditadi . Ecco in v 
uqfoale^àto io fono sforzato al com- 
pendiare in così pjcciólà parte <juei i 
.^^imentijch'haueuanolibero canv . 
pp nell'ampiézza dei voftro corpo o . 
'^Qual difuantaggiofo.tranfitoc que- 
ftodei miei piaceri ì dal vederfi Ogni > 
^òrncrnella^culla del4éttoy trà]e i& 
. ^iè^lclle.lènznolaialimentati col la- - 

• tejJdl&voifófr^ s al i 
j vederli hòeg cost famelici* he vai u- 
taircbberoicoms fingolàr contento il ; 

• jppterJai#ir V ivnamanou Deh He- 
%4 leRa >>~ 



t 
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fetti <> nòniè fl quale, coltile indi mài 
.tempre accoppiato" con eftràordina- 
t ie bellezze» cofi portò fempre into- j 
ferabflHncendi . Sci tempi di Pari- , 
de hiaueflero potuto goder i vanti di 

poflèderai, altra H eletta, che voi noti , 
s'haurebbe vfùrpàta Venete ,per ro- 1 
^alÒ degneref vna Dfeità,auidadrdd- 
fìar bellezze ; quando pure noti fofie 
Hata 1 preoccupata: dalle rapine di 
fjioue . Al mio pbuero cuore è toc- 
cato in forte il contrapefare co* mot 
iardori a gl'incendi d*vn- Regno in- 
tiero , facrifreato a quella Greca bet- 
ta , ftando che tributi non minori fi 
deuono a volti delle Helene.Volon- 
tieri-mi ftruggcròxara ; certo che 
mie ceneri rituperaranno felice vi*- 
ta, fortori raggi di voi mio bellittìrn<y 
Sole v Sollecitar© il mio ritorno pèr 
rìuedcrui , e ripatriare in quel grem- 
bo, oue tra le belliflime poppe ^u to- 
lto riui di dolcezze , all'nora piu'coF» 
remi, quando duro argine pare, ch*e 
ìe fermi . Ripeterò la lertione dei 
fòlitigufti in cmel bel Kbro, di cai 
volgendo-» e riuolgendòli. fogli ? leg- 
gendo ? e rileggendo i wr atteri , non 

1 — 
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fiò tèputò mài fcorger à1rrb,ehe jÈTèà* 
titudme . Non più ò mia diletta vo- 
glio trattenermi era quefte imagina- 
ric chimere, che mi tanno inlangui- 
dire, non àcicompagnàte dalia realtà 
de gì* affetti.Non poffo più trattené- 
re la penna, cbé brama eflèr portata 
'dalla màno-doue meglio pofl&fcriue, 
'* re m bianco nella vicinanza de' vo- 
J ftri candorkMi fa di meftieri lego ire 
-idi lèi impuliì, tratta d impronifo 
Inori di me quafi efiatico- nella con- 
témplaftonedetlévoftte bellezze, la 
ónde fioifeo con abbracciarui>e bae- 
ciarui caramente. A Dìo • 

• • Sa il Cielo, difle il Marcitele, quat 
penna hauea coftui tra le mani nello 
fcrfuere . Queft* vna a mio credere 
c di quelli mcauti,i quali lafciano lo- 
to ftcflì in preda degl'inganni delie 
Cortigiane. 

? E chi non yS rimarrebbe delirio 
dalle loro frodi ,&>ggiunfe il Conce , 
mentre Infingano con vna faccia,che 
&ira Diuinrtà nella bellezza , mo- 
strano vn Paradifo nella gratìa , c 
ijuada poi altri loro s'aitici na volgo** 

no 
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noie fpille,vezzo,il quale maggior- 
ments tiranneggia gl'amanti^ma in- 
fieme puranche pia fortemente ra- 
pifce . 

Non e niarauiglia^ìfs'il.Caualie- 
re,ch'i loro artifici) prendano quefta 
piega, perche la forza della Magia fi 
jrifiringe principalmente- nei circoli^ , 
elleno però- prefentano quelli a chi 
de lìderano incantato-, per predomi- 
nare più- facilmente coni le proprie 
violenze.. 

. Pèrgl'incantHreplicòilBaroncli 
richiede , e la verga , e la sfera , per 
compire però l'incanto dimore- r 
già che l'huomoporge quella , fidi 
meuièri; che.*con.queita concorrano» 

le donne . 

Oh come,ripigliò il Cònre; Imie-- 
uete próta la lingua,douc è proclkte 
llapptrìto. Ciò decto^fenza dar tem- 
po ai compagni di ribattere il moto,- 
l'i diede a leggere sii nuouacaria , in, 
aui così era feri tto . 

« » 

Cariamo Amico .. . 

Egambari non hauranno più che 

* tare- 

■ 
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fate con fa Luna., te rane lianmr 
fatti i denti , e le tartarug h e i m per*- 
nate le ali... Tutte le bettie Hanno' 
j^ftoiliceruclfo, e glilmomini l'hati. 
nò'perduto Vh^afiho» mangiò l*al- 
teagiòmo quellad'vn Dottoracela 
già ratta putrefatto , là- onde quel 
poueroanimale , principiando a di. 
fputare- dècafibusihntmorum an- 
dò- tomba One: ad lepulthra- mor- 
aiorimi» V.S.. arranchi con le ma- 
niailc guarnite d'Atlante, chefeoc- 
correffè a duellò il-piégarfi fotto il 
pelò del Mondò , da lui foftenuto, 
élla gli : datebbe- per n ppuntotfel na- 
fo iìi culovcome fece ià a Morgan* 
te neJltctòo deli i V linei . Prenda fe- 
c© unicorno graiule,e quando altro- 
ile non (àppià t rouederfene , vada' 
nellecafe della Germania v e fortirà . 
auantotleudera^ lo le dò qucft'aui. 
lo, perche hora è publicato vn diiiie. 
to , che tutti gli becchi dopo la; loro 
morte, palino il' guado fopracoi. 
ni,, e non più fopra la barchetta di' 
Caronte . Quindi è , che il pouero • 
vecchia già- gtahvremp©' fewe viuc 
ctiofò ecorifirifcbio di knorirc ta». 



i 
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meli co , già che non riceue più mo- 
nete , mentre ciafeuno viene col fuo 
Corno. Su l'Aftrolabio ftudiai Tal- 
tr4iieri la genitura di V.S. la quale 
c nella quadratura d'vn cucumere, 
nel fertile de' due gen*ini>che fempre 

. vanno all'ombra. Ha la foa figura 
tra le cofeie di Venere, e fotto le 
fpalle di Saturno ha gl'infliiflì d'o- 
gni Tua buona fortuna . Si guardi 
dalle farfalle, e non s'affatichi per 
far preda di mofeioiini, perche Te ce- 
ti non fono buone , e Tantalo:, che 
dourebbero racconciarle , fi va me- 
nando, e ri menando su , e giù, per 
giungere i pomi bramati. Da coda 

- del Dracone è infanfta per lei . Si 
guardi però dal feminar in giro , 
quando icarchiofoli fanno la barba . 
V. S. s'auualga di quettì poch i auuec 
timenti, ericonolca l'affetto, chele 
profeflò, porgendomi commodità di 
maggiori dìmofìrationi col com- 
mandarmi »come la prego , e pejtfi- 

9 «• _ 

Sarebbe buon Aerologie© coftu f » 
4Ì& il Marcicele, riufeenda egregi 

mente 
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ìnente m predire fpropofitì .' 

Almeno coftui in molti particola» 
rI,foggiunfe it Conte, dice la verità» 
là doue gti Aftrologi, predicono mai-; 
Tempre menzogne . ( 

Credo,ripigliò il Barone, che l 'in- 
gegno di cottili haurà fpefo ogni luo 
miglior talento nella compofirione 
di quefta lettera . 

Oh comebcne,difleilCauàlicre> 
lafìmpatia cogli fpropofia , vi rrat- 1 
tiene tra quefti , ò compagni . Rin- 
tracciamo altra materia. Vdite. 

» 

Molto Ululi Sig. mio 



* \ 



Giudico mio decito il far parteci* 
pe V.S. d'ogni mio auuanzamen to , 
come che m'aflìcuro le riufeirà d'ag.. 
gradimento l'intendere i progrefli di * 
vn fuo feruitore.La Moglie cì'vn ric- 
co mer^ atante di quefta Città, rima* 
fta vedoua fono alcuni mefi , mandò 
l'altro hieri alcuni amici, per con» 
trattare mcco,accioche congiungef- 
ù il mio traffico col fuo. Non vuo- 
le rimaritarli , ma pure brama , che 
gWfttcrcfsi vadano di buon pafso, 

Elcfsi 



Digitized 



*9f. i 
Eldfsiil partirò vaittaggiofo^cit tm 

«elle conduzioni, che mi fi offeri'ua. 
no. lo, efponeuo tutto il mio capi- 
tale , con patto però di femplice im- 
•preftito per ritorlo a mio .piacere , [ 
ienzavche ne folle c-orrofa , e con fu- * 
mata minìmajparte . Ella in rifeon- 
tro porgeuami labottega ,di cui de- 
lio trattenere la chiane appreflodi 
me , obligato -nondimen o il v farla 
jn chiudere , ò in fchiudere ad ognì 
fua richieda . Nella fatica del nego . 
tio,habbiamo parte ambedue , e chi ^ 
più sa maneggiarli , gode dd"ppera " 
fua,fenza neeefsìtà di lagnarfi, quali 
che s'arTacendi in darno . Ella ritie- , 
ne in bottega ia moneta , che corre 
in quello comcrcto, molto diligente 
in cuftodirla, per darmene! frutti a 
fuo tempo. Euui (tata alcuna diffe- * 
renza tra noi , perche Io pretende- 1 
uanei patti di douer tener chiane > 
anche l'opra un'armaio, che ella 
ha di dietro la bottega, douefono 
mercantie di affai maggior pregio . 
Sin' ad bora lia negato di compia- 
cermi . Spero però, che col tempo > 
e con buoni trattamenti io Hagio- " 

.darò 
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harò<quelta fortuna , che fingotar-* 
mente appetifeo . A (si curo V.S.cbc 
imai non hò guftato tanta felicità» 
quanta godo bora , folleuato dalle 
mie balsezze con giungere ad ina* 
ip et rato pofsefco di bottega sì bella »• 
e non meno ricca pofeiache le uedo. 
ue,dopo la morte dei mariti, andana 
do mirare nelle foefe , ne admetren- 
do bagordi con alcuno,fondano una 
entrata opulente -,là onde buon prò a 
xhi peruitne al parteciparne . 

I rotefto ben sì,che non mai hò sì 
bene penetrate le regole del ben ne. 
gotiarequanto nel pratticare cortei. 
Ho apprefo il modo del nero corner.. , 
ciò , il quale deue feguiré con tiretti 
pattiti alle prime prefe , come iiiol 
dirti procuradofl il uanraggioXe ce. 
remonie conuengono fui principio, 
per un non sò qual termine di cimi- 
ci- Altrimcntelamercantiarichie. , 
de , che quando il trattato è in buon 
pofto,fpingafi il negotio inanzi,fen- 
z'attendere (e l'altra parte fi duole,ò 
nò , forle non'eon tenta del partito . 
II. negotiante habbia fempre beo* 
ni tcliimoni , accioche non li man- 

chi 
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Ul natura di quello, con cui fi tratta > 
6c all'effer egli , ò tardo , ò veloce > fi 
conformi l'altro , poiché all'hor hi 
buon'etico il ncgotio , quado per am- 
be le parti nel tempo fteflb vien con- 
ditalo . Altrimctue inlanguklifco- 
no gl'interefsi , mentre raffreddato 
l'vno,f icufa d'auualorare col fomen- 
to di pari calore le tifolutioni dell'al- 
ti» . Non bifogna trafficare alla nau- 
ta, ma né meno eccedere in ciancie .. 
Ffttti,e parole fi richiedono in quefto 
commercioie non e che bene il faper 
auualerfi , e della . bgcca , e della 
lingua . 11 vantaggio di chi traffica , . 
confitte principalmente , nel non , 
contentarti di poco guadagno, fer- 
mandoti ne putiti di vn negotio fo- 
lo . Con cambij , e ricambij , e cani» 
bij fopra rùambij, s'aggiri Tempre 
il Ino , che di molta vtilita riefce il 
tenere in tal modo impiegato tutto 
1 hauerc * Ho imparato principal- 
mente , che al buon negotiantc è ne- 
cejario il non hauer à fchifo cola al- 
cuna , pofeiache l'imbrattarti le ma* 
HHJion è daono,quando fuccede gua^ 
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dàgno di ftima . Bandifca gli icnipoi 

li , cbi vuol negotiare ; fìando che 
-quefti mandano fallito, chi non prò- 
-cura d'auuantaggiarfi all'occafione * 
Sarà buon colpo taluolta l'inebriare 
il corrifpondente nel negotio,perche 
4iel punro del trafficare , fi volge, e 
raggira ad ogni forma» SoHicitando 
all'hora il figrllarè le claufule del 
trattato, -farà molta v fura poco vi- 
no. Nel contrattare , mantengali^ 
il nodo del negotio fodo, Nel rima- 
nente , con fìntioni , con accarez- 
zamenti, con inganni, trattengali 
{'amicitiaper l'intereise . Sopra tue* 
to auuerta il negotiante di non la* 
feiare nel traffico altro di fuo, che 
la 'moneta , la quale per ordinario 
fi fpende nel maneggio di fimili a£* 
farci • Quelli documenti ho imbe* 
liuti nei precetti di quefta donna la 
quale m'ha giurato , che à chi nego- 
tia, altriraente ella non dà i'ingreC- 
fo in bottega ; la onde sii la porta; 
ftetfa abbafsano la teda, e quanto 
più moftrano doppioni , tanto pili 
«icufa di dar toro le fue merci pro- 
fetando dofseruare le v.cre leggi 44 
, . t . E co^ 
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(Commercio^pm che quelle di vnaft> 
gorda auaritia . .Altri ft di meftieri , 
che contìnoi loro guadagni 511 le.di- 
•tajperche non fapendo negotiate,fo- 
no efclufi dalla Aia bottega. procuro 
d'incontrare il di lei genio» perfot- 
tranni ajrvnp,.& all'altro disordine, 
,& eflerpadcon di bottegai miopia- 
cere. Sequefto mio nuo uo itato po- 
trà habilitarmi al feruire y.Signoria 
profeflarò maggior jobligo à quella 
forte , da cui lojiconofco . f la tra 
tanto honorancjomieo'fuoi coman- 
di mi porga occafìone di tentar que- 
lla mia fortuna , con che faccio fine , 
fic affettuofamente je bacio le mani.. 

* * * 

; A fe ,,diffe il Marche fe , che traffi- 
cando coftui con donne lafciarauui 
il pelo : haurà ben sì in contracam- 
bio merci, ma non di troppa fodif- 
fattione . 

Hauetc ragione , (oggiun/e il Ca- 
valiere , perche Je botteghe delle Te- 
mine fono trapole,nelle quali chi Pa- 
tta, e fee con poca vantaggio. *: 

Sono tanto grandi , ripigliò ij 
Conte > che con buona fcherma , eh j 

è prefo 
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*è*jprefo>ha;modo di conferuarfi il- 

Hanno à dentro, diffe il Barone, il 
ìfuoco,e ia<Tabbia,laonde è neceflàrio 
ripottarne alcun legno di poco 
ibuonainiprenlonc . 

N^aiiete gran,prattica ,Tcplicò il 
'^ContejJaonde fa di meftieri, che più 
♦d'.vna -vòlta habbiate^iato di nafo in 
^uefto negocio.Ma-lafciamorin gra- 
fia a pane ^pofeiache ammorba, col 
fetore delle 4ue immondezze , anche 
-nel difeorfo. A n conformità di<quefta 
#ropofitione,f à letta vn!alsraikttera 
♦che coskiiceua% 

'Moltollluft.Sig.mìO'. : ; 

• ^ Mando .per il cornerò duefcatole 
>éi balle ;per lauare -qual <fi fia mac- 
chia. Sono efperimentate-,laonde no 
• fono, c he di mol t a - ft i ma .po te mio ri u- 
<cire èi {ingoiar giouamento ali 'oc- 
cafione.. Defidero che V,S.mi fauo- 
rifea ài prefenrarle all' Eminentifs^ 
Cardinale fuo ,- ; c mìo Signore.. Non 
dourà fua Em.'ìdegnariì di così vile 

pegola > <in riguardo maifime della 

*E ^ bua- * 
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buona volontà del feruitorej cKè 

glielo inula. Non ho ofaro difcri- 
ucrle immediatamente , acciò che 
1 eccedere in temerità , non preghi- 1 
die hi à quefti riuerenti attteftati del- ! 
la mia ofsetuanza . M'afsicuro che 

V.Sign. accompagnerà qucfto mio = 
picciolo dono con parole conformi 
al di lei gentilifsimo affetto , da cui 
fono (tato mai Tempre honorato . Se 
le aggradirà il riccuere alcune di 
quefte balìe medefme per fuo conto, 
m'auuifi, che farò prontifsimo per 
Compiacer ad ogni fua richieda , con 
che per fine, &c. 

Oh come è ballotta coftui , difse il 
tylarchefe,con le fae balle, mentre le 
- manda ad vii porporato, e pure le 
porpore non riceuono macchia • 

Si, quando fono di fina tempra i 
rìfpofe il Conte, ma a'eune intinte 
ih furberie di mentito colore , pur 
troppo hanno necefsità di buona la- 
vanda. 

Sò pure , ripigliò il Barone , che i 
Grandi fogliono rinfrelcare le loro 
porpore nell'altrui fangue, ancorché 

in- 
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Ingluftàménte, per rinouarnè le già 
fmarrite pompe . Quandi è fuperfluo 
il prouedergli di balle , che leuino le 
macchie. 

E quefta è la ragion, d lise i 1 Caua» 
liere, per cui non fi feorge l'immon- 
dezza decloro habiti, perche có le fu*, 
perforiti della forza loro nafcondo? 
no ogni loro demerito . Altrimenre 
fono porpore tanto àllordate, che 
riunirebbero abomineuoli , quando 
non fofsero occultate . 

Non però, replicò il Marchefe, Ia- 
fcia coftui d'cfsere Sciocco in man? 
dare fimili balle ad vn grande por- 
porato, il quale, quanti cortigiani 
mantiene, tante ballotte pofsedeà 
q netto effetto i Nè ad altro Cernono 
per appunto , mentre addofsandofi 
loro la colpa di quanto fuccede con 
efito finiftro , lcua il Prencipe la 
màcchia à fe raedefmo del mancar 
mento, ch'egli, e non il punito com- 
*mife. 

- In quefto fèntimento , ripigliò i{ 
Conte, feruono ad ógni hora, meny. 
tre col corteggio^ con la feruitìiagr 
• giungonodecoro à tal Grande , chf 



per i (voi. pocòrhcmcii?euoli"tiatàli^ 
maggiormente peri Cuoi coiì umi api. 
parirebbe pinchediforme*- 

Truouiamo altra mater ia: , difle ifc 
Baroney per nott ridirépiù a longo* 
le noftre miferié Aperié inquefto* 
dire altra ietterà r in ciùcosi.vi era 
fcrittot- 

Morto Rett. Sfg^- • 

Intendo d :i 1 1'- v It i ma ' voftra la rfc- 
fetutione. fatta d'attcnderepcr l'au- 
uenirc i i L gotte rio- de:iian ciull ì » C- 
coll' addottrinargli , e trattenergli à 
toro fpefe , auanzarui , fe non altro 
i\ vitto^. gerséuggire ìa/amt^eioK- 

«iisfare all'appetito fenza fcandolo . 
Àppruoito tootiro penfiero ; perche 
quefto c trattenimento-: proprio di • 
huomo •gjà.ripo&to*. che, non dor- 
mendo vagare qua * e li, acquiftà lo-»- 
de. con l , iaditfttia del proaedèrllnel*: 
la propria cafa* Oltre >. che non' vii 
conuerrbbeloandare-cercando/coiv. 
ohe. pafeertò allhora quando *yj$jk\ 
rabbiofe* fame yi fpìagc . i S'àggìùn* 
gè - gti£ anche* la. mecdfic à^di voftro 

. c -1 tC&$ 



fratello, il quale, come mi.' 
nite giace mai Tempre , <quafi infer- 
mo-, e languente ; e fe taluolta fi 
leuav inforge con appetitoci vi nan-»- 
de dilicatey e particolari , noti ag- 
gradendocibi ordinari,- Quefti puti- 
ti* che haJurete in cafe, con la mone. 
Ci , che ^offeriranno à voftrocom^ 
piacimento*, vi porgerannocornmo;-. 
dir^ di fodì sfare a di Irti deftderi , co«[ 
me commanda l'amore d'vn fratel-? 
lby maffime in tale ftatov Con la diV 
iìgenza pure della loro fera i tu', cól 

pauatempdrde'loro giuochi , forfè lo? 
faranno ràdri zzare di lettor condu^ 
cendòlo* a buon termini df falure 
Hora non so , fe come facilmente vii 
ficte accinto àqueftaimprefa, cofi 
vi prommettiate di felicemente riu-* 
fcire con la prattica di quelle regole, 
che se ciò- fi richiedono v V affetto r 
che vi profelTov m'ha perfuafo all'-* 
addotrinarui cor* fondamenti d' ef-- 
perienzayacefò che non erriate neh* 
*Ja.* vera* ftrada; di quefto voftro inW 



.Auuertite primieramente di nottf 
prendere foto di voi fanciulli , li* 

E- 4: ^aw* 
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qitatì, come u^dirfihabbianoaft* 
cora la bocca di lattcAncorche que- 
gi raflembrino più tubili al fuggere > 
quali da poppe da voftri infegna-* 
pienti, ogni buon termine » faHifce 
la (petaoza, perche la poca lorica?» 
padtà, non corrifponde alla buona* 
piega yche hanno per accommodarft 
al tutto*. Hanno mira ali e frafcberic 
più, che al fedo : la onde admettere-- 
fte in, cafa vn'imbrogliodi fl*epiti> 
▼na confa (ione di grida- più tofto » 
che vn^trauenimentodì »pQf©* Do- 
uendo, voi pur anche aLmentai>g!i* 
fa di meft: eri> che nlieleggiat* in.e Cr 
fer? , nel. quale facpkno matiicare> 
uè fi ano dwcosi teneri denti».che noa 
poffimo mangiare vna carne neruo~ 
fa, cV anche rodere vn olfo* Altri* 
mente ui. ponefìe in obligatione di 
mantenergli. folo a polpe di capponi » 
attillati,. & altre gentilezze , che vi 
Muicircbbero di.difcapito vpiù che di 
auanza. SeoccoirelTétal volta in- 
(egli are loro, di ijorte il boccone ia 
bocca » godete di quella {implicita.* 
©è ricufate la fatica dell'addottrinarr 
ZÌkifi c^fta^ccio die apprendano* 



. tof . 

particolari d'ogni buona creanza 

Siano di buona era , in guifa chtìr 
fappiano fpogliare , e riueftirfì da, 
loro ftems onde voi non fiate necef- 
fìtato di prouedere a ciafcuno di vn 
feruitore habbiano gli anni della ài» 
fcretione > onde dfoerfamente man- 
gino vn'pczzo di pane , & vn pezzo 
di carne . Voi net ^rimanente noti 
mancate del voftro debito . Vi fcruà 
di primo auuiTo , il non rimirare in 

fàccia ad alcuno , ma e te loro Tem- 
pre alle fpalle , procurando in ftànre- 
mente, che riceuano i voftri docu- 
menti . Fate che prima tocchino con 
mano il punto della* dottrina , la 
quale volete infcgnarc,accioche non 
s' atterifcon© alla prima propofta di 
materia dura, e difficile a capirai. 
Non perfiftete oftinatamente in perfc. 
fiero d£ far loro apprendere tutto ad 
vn trattocicHche proponete. Altri- 
menre gli esporrete a necetfìtà di 
piangere , e lagnarfi quafi difpera- 
ti . Non permettete però , che s'au- 
oezzinoal lagrimare, & a gridare 
alla fola moftra dellaVerga , ouero' 
battone, che vfate per sferza -, poicfte 



Digitized by Google 



i|i>eIfòcloi»rcfóò timore èùitiò + daj 

* cuura*iinon;.vi ilcon^cdcràiigiun- 
: gcre atvfcflronne..C0ncbihonbà. 

c apacitìbcorrifpondente^ attalenta , « 
chevoifpendcte, praiiticacelà^nti- 
Jezza^e ladifcmioneMnunuando • 

* à bfelKagicn, eco» piaceUotezza ciò.,, . 
rche. raflèmbra- mai? non&uano per: 
prender** Dàtcr lof^paffàtenv 
pò* jr trattenimento spade nef iuagr 
giórs fesuoredellòrftùdio * , fianoalr 

. kttati^ancb ? ef$tdatq^chcuguftp f 
In* tal < modo > compiaceranno pi* 
arditamente a i voltri*<tó(ìdeti , c : 
prenderanno • per coftume , , il cor* 
xere ad .; abbracciare la uoftra* dotr 
trioa Dfatticatec nei* publico gli 
ftefsi trattenimenti icon.tuttir. La- 
partialità fia:priùataxon?ak:uni ii i 
quali , riconoscerete, di più>grarìofe 
maniere , &:efperimenrarete, eflè^- 
re- di uoftra maggiora fodisfattior 
ne ..Efercitate tutti i ò-almenoi mi- 
gliori- vniuerialmente ? ftando; che 
B\ fermarla fempre. addoflò <ad un 
Ìq\ò\ riefeea lui di noia , &;a uoi di 
jgoca piacere . * Procurateci rendere- 
sti uiuari> ; j&ardi ti> laonde non qua, 

> - : ^ Ìli 
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fif ftàtue riceuano ciò, che in efsi fm^- 
primote . Sianodi leggiadro fpiri- ' 
toy. e maneggiandoti con» un brio,* 
che mclto ; diletta v riabbiano ani- 
mo per fare ripetcreanche a i con*-» 
p;agni4a lèttiòne y che lóro in legna- 
re- Voftro- < fratello* in (omma*, ri- 
meritando» lacaritày che gli faran- 
no; potrà ferui re a fcozzònargli gen;- 
rifinente , ufandofcmpre lufinghe • 
fé uoi i forfè dal 1 autor i ti màg i ft rale 
fere neceftitato al * praticar il rigo, 
re In quefta professione , fa di me. 
ftiéri rèflèregiùdiciofò , e difcreto , 
pofciache guaftà il lauoro *, chi non 
sà . operare con i debiti modi ; Hau- 
rete comraodo il fatollare gli uoftri 
appetiti , quando per Correre taluol. 
ra al boccone con troppa ingordigia, 
non efponete uoi ftèflb a rifchio di 
fuffocariù , Sono danneuoli quefti 
eìbi a certi balordi , • che fe gli laieia* * 
no at tranerfare nella gola , onde ri-v 
ceuono caftigo maggióre del dilet- 
to; Sò i che uoiÉabituato in quefta 
atte faprete non errare nelle regole . 
Battami però del l 'hauerui ricordato * 
ciò > - chc> 1* amicitia noftra mi hai 
• * E- f fu&. 
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fijggTSh'to' neceflario ad ogni voftrjfr 
buon progreflo. Bramosi cooperare 
a qucftp infogni occorrenza»: che pe- 
rò pregandoui ad impiegarmi in .cp> 
yoftio (coiigos/ttiaco,? và bacio 

4 CJoftui, difTe.il Barone v è vn buon 
pintore di quefti Agnelerti » e quan- 
do ponefle. y na-carhedea ìiìRojikì v 
$ni<lò à credere» che farebbexoncort 
rente con i maggiori di quefta PJDQt 
feflìone.. • 
, Colà, foggiunfe 3. Marcliefei, s'in* 
gegaa il m©do,<&xègger.pecore, non 
agnel li } come.diolcuniento^neceira'rÌQ 
al gouerno delle,anime * — . 
. Volefte dsire- a : ri$£Ìip,ul £pn^e* 
che s?i« fegmto fopn^di icpwij arie* 
; Non yen ìamo- ìkgraj: ia jcpncUki 6| 
rlCau. àqiueiìadichiaratione. A fine 
però di rìmoaeie.qiiefti difcprfi prò. 
$>pfe altra lettcra^che QQftdixaia ^ 

' < ' . ' ' i ì \ • i *j 

,MoitoMagn.Sigi- : . / ... 

Per lacondottadi-SebaftianoPic}4 
<rjo,elU io jiiado vnacajfr dCi&neflri, 
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^Vògiramondìrcazzuoh'.Dal.Sig:mav. 
firo dica fa riceao.-ordine d'inuiarg£ 
a V. S. Iq efecutione però di quello 
/onoindrizzauà lei, e deuono lernir 
^ cotefta coree del Principe fuo Sig^ 
He eflendo quefta mìa per alti» &cr 
«io .fine.,e 1 e bacio U| mania il i . 

, * rQ'uànto èfcioccDcoftui » dìfle chi 
lèggala* in vece? di fciàiere per la 
cucina, eiferiue per la cortei. E-a che 
deuono feru ire nelle corei cazzuoli* 
òmineftrfó. ; 
: Non ha .ferii to mate-, foggiunfe il 
Conte , perche la corte ahtro non è 
the vnacucinavincui chiférue c fta* 
gionato trà-mille patimenriyConfoi> 
toie a .voleriidcl Padrone.» ; p > 
. . Afè,r£plicòil Barone,che«àaquc,- 
#à cucina de'grandi, non efcono.che 
offa fpolpate,ìe quali rompono i de* 
ti , o perit meno^anno ftillarffanguè 
dalle gingiue, di chi !e rode . 
t ^ppruouo, difle il Marchcfc, quer 
fta proporr io ne di cucina, e di corte* 
poiché i poueri. cortigiani atrortifeo*- 
rio , fi confumana , e fai fine andan- 
do, il tutto sàia, mento, del Grande* 



Digitized by 



non limane pcrlòro altro , clie il fu~ 
mo , il quale fcrucal farglilagrima-- 

Quando ciò fiairipi^liò il Cauti ie~ 
te, fono molto neceflariè ih unacor» 
te quefte mifure,pcr diftrìbuir egual. 
mente lè m inerìre de 1 le d igni tadi , e 
de'fauori, non riempendone vn<r, in» 
modo, che gli altri partono^digiùni »• 
fenorxiamelich Con quefta mifiira 
pur anche apprenderebbero i 'grandi ' 
Ù debito dì non fuperare ne'prcmij la 1 
capaci ti del meritori maniera che-fi i 
rimeriti ih feruitore diihie anni , pfib 
d ! vn'altroihueccKiàto 5 e quali decre^ 
pitonelfemiticK Ih manca men tadi " 
quella regola fuccede,- crTun fanciuL - 
lo ve quafi infinte nella uirtu , c nel ! 
tutore ,è trattato egualmente ad al- 
tri di insaturo feno,e.dW' incanutirai 
prudenza^» 

Eimpoflibilé, replicò il Cónte, ili 
prcfcriuere. fomiglianti leggi all'in» 
difcretezzade 4 Principi-, riabituati di 
fouerchioth maltrattare il merito, 
fauorircgli fcelérati . . 

Troppo fiete precorfo , ò Cónte , 
«fgigLio. il -Barone , la onde- non oc-- 

corro- 



prv. . i j rincipi,iqualiJ 

pur* jigarc con i'adu- - 

ratio 

Ràr voillailà Commune cu- - 
rìòfitàutia «utera latina. La propofs 
iLGaualiere , mala rigettauano i có. 
gajgki, laonde egli difle . - 

Sete forfencl ruolo di quelli igno*- 
rami , che troppo amici del uolgare , , 
hanno in:abborrimento .l'idioma la*, 
tino?- 

Dite pure, foggimi fé il Cónte, neH 
numero di molti degenerati moder. 
ni r tantorontrariàllà latinità , che • 
non fi curano di Vipere fé Amò amas ; 
èimperfonak-iò neutro i - 

Meritano feufa queftt , ripigliò il i 
Màrchefe , poiché correrebbero rìf- 
chio d'imbàuardir' il linguaggio To. . 
fcano con idiotifmi latini acqaiftaru 
do titolo di Pedanti s più che di fcrit- - 
rori Tanto fi.fcorge negli fcritti di" 
alcun moderna, il quale eflendo con» 
dannato in qucfto particolare , ferue .: 
di documento a gli al tri . . 

Gonchiufcrod'ucfir quefta lèttera 



alcun ihterene . oda 
quefto buon f * €ra 

d'alcun grande , 

7 E perche non nel fu» . ; o ga- 
fcinettosfoggiunfe il Cauanere.RaF- 
fcmbra bene , che Hate poco everrò 
de'coltumi di quefti tali , e maWnw 
•deirordinaria proprietà d ambire la . 
priuanza de'Principi\ più forfè , che 
quella di : Chriftov Rapprendono a 
quel detto,Non erubefeo Euangeliu, 
Se all'altro , Littera non erubefcit, la 
doue,e come Religiofi,e come dotti j 
con buona fronte fi fpingono alianti 
inogniluogo. Ciò dettoper acqui', 
ftarfi , quafi con efordip l'attentione 
degraltri,così principiò à leggere* ' 

4 Carifs/inCbrifaF.falùtem. 

Vltimisituis Htreris certior fum 
fàctus , quod periclitantemGongre. 
gationem noftram nemo cit qui lub 
ìeuet, nifi omnipotcnsr Dei manus , 
fermi nobis praeltet atfxfliiimr. \bi 
incendia nimis exereuere , cKraiu* 
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Knmaru^ minmie profunt,& nai*; 
fragium, quod iinaiinec dnkedine 
portus difficile iam. poteri t rependi - 
Ecce ftacua illa> miferabilis Nabiu 
chodonofor > cuius aureuni caput* 
quafi ad fupremi limiinis a?rtuilatioH 
nem cejeftia principia prarfignabat 
Nec minus. in argentea puri tace , ac 
in leris & ferri fortitudine progrefllis 
noftras uirturis indicabanrur. Sed ad 
pedes.tandenadeclinans nofrra AibhV 
mitas > fragilem materiam occur- 
tit , & unde fperanda erat ftabili- 
tas , inde exorta eft ruinarum oc- 
cafio . Eccine affe&us noftri, qui in 
cena terrenarum rerum ui tati % 
non m fas erat in Cejo ponti , phn- 
tas ; ihàs confcituunt y cu n qrsjbus, 
aoftra? uìrtute eradicata,, iam. prò. 
pemodum diruta cft tota feRciias 

Nimia lucrandi auiditas , un-, 
de in Principum adis locum ha~ 
bere curamns., uc loculos,auro pie- 
nos pofsidere pofsimus , infariabi. 
lem quemdam appetitum demone 
ftrar ■ Ghrifti paupcrtati minime 
confimilem. . Iam apparet, quod 
fcumates, magnatimi , non ledi fa* 

i « 

aiuU. 



muli ccnfcmnr, & hip* eft quod^ 
nofmetipfos deprimi mus , dumcu- 
pimus alriora confcenderc . Sellici- 
nido noftro in irigendis fublimibus 
'edifici js iam cmicar , quae marmo-' 
rea dignitare , Scdìuitiarum fulgo- 
ri nitcntìa, protrata?", humiliratis' 
trophnra CceIo approximant . Vx* 
nobis , qui magni ficis xdibus fuper- 
bi virtutem coa&amus , eo magis 
paupercs fpiritu, quo magis mun- 
danas glorias extendimus . Saecula-- 
ribus non res inuidemus, bona vfur-- 
pamus<, Scprofectus, femper ma- 
iores £ogitantes% quotidie magis ^ 
ac rn^jis derìcimus . Vana eft hy-- 
pocriflSj quas vel valium incuruar , 
ocuVos demmitrit* os detinet (aera 
femper murmurans r manus non^ 
nifi corona implicaras oftendit, dum" 
opera fancìutatem abolenr, & affé- 
ctus virtiui contrarios pace faci unr 
Hinc e(t , ò mvfrater , quod in vni- 
uerfo iam contemptibilcs fumus, 
non vr Apoftolica deiiueria decer-- 
nunt, fed ve noftra vitia cogunc , 
IHxc non eft. via Sandlorum , nec 
qui pr^cepta. dederunc , hajc nobis 

rclL~ 
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reflquere veftìgìa . Et quomodo dit«- 
raturam per fecula foci etatem • no-- 
ftram fperabimus, fi vno pcene fae- 
cula completo à vero itinere abet— 
rantes-acUpra:cipitia pergimus > In 
Hifpaniar, vbi &radices> & germi- 
na* huius nottras matriS mere T are-*- 
fa(5his*eftt vigor r Si iam^deiiaftacasf 
gloriar, m ipfo*vteroy vndeliimus/ 
exorti >> fepulchrum minantur 9 ih* 
quo iaceamus^xtinóti . Domtnica- 
na ReIigioj;ibinoftraEpraefertiir ; 
merito »nos > qui cxcera Reìigiofo- 
rum coHegiàcontcmnimus priom- 
nibus ipu contemnimur . Ili Gal- 
ÌÌ3L. fonunam reftaurauimus 5 fedi 
non recuperauimus : Ih Germania f , 
fi non regredimun nihil certe prò— 
gredimur:-, S£ ihutiles iam fune iUasr 
fraudes , quibuss 'defun&r Impera- 
toria benignitate , , noftri nimis au- - 
daces abufi flint v. In Italia , a-Yene— 
tow ftàtt* exules y Jn atijs >partibus' 
fi ; noni ciechi i> defpe&i, paruae as- 
{ttmatiomst, £L non • contem pms * , 
pyouentibus frnùnuc . It hic Rom<£, . 
yV i pie tateris, qq^ magis mutóp; ì- 
cainusanoftalUfia > eo minora i bea- 
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tra vlrttttis apcrimus,ac alior um pie. 
tatis monimentis, fan&itatis monu- 
menta,fuperbis moribns,& auaris af. 
fedi bus adiungimus.Quid igitnr re^ 
manet,nifiquod . Indianis in oris, 
terminos glori? noftre, conftituamus 
& in illisdcfertisfloreant, duna in 
bortis Europa? non virefeunt ì Sed 
te ibi decrefeunt , & priftini decori* 
pompas deperdunt . Lachrimarum 
flu&ibus profeófco funebria cogito» 
quia fas eft proximam monem ex- 
pe&are, dura ante vnicuro fsculum, 
corpus ita forte elanguit . Auertat 
Deus il la mala, qua? ipfum ad nippli- 
eia cogunt, &: mentes eorum , qui 
propria damna fouent,&ad fuprema 
erigens, imininentes catamitates rer 
pellat , vt fulmina qua? iurta? timer*? 
tur, mifericorditer remoueantur » 
Datu ni Colonia? Nonis Mai] MDO 
XXXXL 

Ecco, ch'flè chi Teggeua, terminata 
fa confetti one di queftobuon Padre, 
il quale con vna fincéra verità ha ef- 
fpofto le comi44Uii colpe della fua 
Jleligionei - . • , ... 



... : 
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Sarebbe friconuenientejfbggiunfó 
il Marchefe , che non eflèrcitafle il 
modo di ben confefl"arfi,chi l'infegna 
ad altri. 

Quafi che, ripigi io il Barone,egh'no 
ftefsi non lafcino di pratticar il modo 
di ben viuere » che pure propongono 
co'loro infegnamenti . 
' E parui,diire il Caualiere, che noli 
viuano bene quefti buoni Padri*, li 
quali nei mangiare , e nel bere emu- 
lano il luflb de'più Grandi\& in altro 
particolare , godono delitie di Car- 
dinali? 

V'intendojdiue il Conte,ma lafcia- 
moli in gratia nella loro pace , & in* 
ueftigiamo altra materia di tratteni- 
mento, per contrapefare la noia , ar- 
recataci da quefta leggenda latina * 
Apriua all' hora per appunto nuoua 
lettera, e ftefo, il foglio, in tal tenore 
fece fauellare que'caratteri . > 

Illuftr.Sig.miov 

A fè Illnftrifsimo Signor FranceC 
co , ch'io fono vfcito da vn labcrinro 

molto rauuilupato , .ancorché no« 

i fltl 



•fi* 

<lia vn Thefeo,riè goticfìfìTatnidtTa 3' 
vna A riarmala xjual fapeffe legareila 
tfiiia libertà con vn fi o . EE gran tem- 
■poebe V.S. non haxiceuutiatteftati 
della noftra omicida in mie.lecrcre- 
Intenderà nella .prefente ltoccafione 
&i qucfto mancamenro,iatta T parteci. 
pe deTucceflfì delle mie forrune-* 

Mi ifottraflfifuggitiuo al dominio 
ài mio Padre già alcuni mefi , ^pró* 
mono à tal rifolutione daAmà ^izar- 
fra giouentù, chearicufaua di tolerarc 
il frfno dell lautorità.paterna.'Pen fie« 
ro nato fenza alleuatrice di giudicio, 
non potcua jche^flè re *vn t parto;fcon- . 
•ciò, accompagnato da poco buoni e* 
uénti . 'Parti; , prouermto di denari* 
non già per ìl J>i (ogno>ma i ò 1 o . q u au- 
to baftaua per darmi àle,onde fecou- 
dadi il . volo di guefto mio capriccio* 
Prefi laftrarìa verfoRoma, come # 
•che hauGuo vditopiù volte quella éf« 
fer Città fortunata ;per Impazzi , c 
per chi non Mjpen fiero di farfoenc 
Ip già aruolato ietto quefleànfegne 
mi figurai eolàil CampidogKó,doue.* 
prefumeuo vedermi trionfante. Hat 
mudo pur unche incefo, che co&fi 



i 
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vaiti giro , profeflandofi particola** 
mente la figura sferica , m'imbeuetta 
cU* fperanza, lacuale miperfuade.ua % 
.che fatto «quei elima haurei ritmo- 
liiata la ruota della mia fortuna. Non 
m'inganna jper vnapartc,ma finiftra 
interpretatione > faìuficajua il fcnti«i 
mento di ,que fti concetti , 

Tanto dlmoftrò l'efperienza .. Mi 
incaminaì verib Fitenze»doue giun- 
to, annesti)» che gli gionani .sbar- 
bati jdi non ingrata prefenza , fono 
jaluaticine molto apprezzate 9 per 
Je quali non y'jè caccia xifefuata poi 
.che ria fc uno ha .libero il procurarti 
.boccone fi delicato* ^AJtrimente fe- 
guirebbe gran difordine , vietando- 
li Quei gufti Maggiori *> che portano 
gl'influffi di quel Cielo . Appena fui 
veduto, che molti fomiglianticac-» 
ciaturi mi prefero di mira , e mo« 
* ftraaano di hauer in pronto Taf chi*» 
bugip per uccellarmi . Ofleruarono 
alcuno , doue io fermano il corfo 
per.ripofare , Figurauann forfi di 
.prendermi a Cantiere 9 non creder^ 
do i che io già erottimi auuednto* 

qualmente bifognaua., che io mi 



no 

trattarti , come lepre , cformenzk 

cogli ocelli aperti . Concorreuanc 
molti all'hofteria » in civi haueu* 
prefo V atteggio : in gufta che mi f 
ricordami per appunto il concerie 
de'Sodomiti alla cafa da Loth , aH'- 
hor quando albergò gli AngeK , fot- 
ro fembianze di vaghissimi giouani. 
Veniuatio, come cani all' vi ma, & 
incontrauano chiufo il paflb mentre 
mai non volli vfc're dalla mia ftan- 
za , per non abbattermi nei loro af- 
fala* 

Vn <ertobarbone , veltro molto 
efercitato in far quefte prede , entrò 
nella camera , per militarmi a nome 
d'vn Signore , che egli no minò 'filo 
Padrone-, Diflemi che quefto obliga- 
to alle pompe di nobiltà quale van- 
tarla il mio fembiantc, e alle gratiofe ; 
maniera d' vna apparenza gentile, 
haueua ri folto di leruirminel rempai 
in cui fofsi dimorato colà~ -Applaufi 
à qucfti termini d'mteretfatagentiJ 
lezza con affettati ringratiamenti , 
proteftando ragioneuoli fcufe , peri 
ricufarc vnMoònore,- tanto più ap-J 
pxczzabilc , quanto meno meritato J 

- r. Con* ^ 
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Continuò colui importuno V inflati- 
ve , rilòlueo cred'io d'arTerarmì , per 
compiacere à chi l' haueua manda- 
to. Ma non meno oftinato io fteflò 
corrifpofì alla fua indi (cretezza, im 
«nodo, die partì difpcrato, auuer- 
tcndo , quaìmentein altro nido che 
il mio, bifognaua coL'ocare i dise- 
gni dei Padrone . Non fi tofto libc- 
Tommi il Cielo da cottiti , clte fui af- 
falito dal pretendente, ch'in perfona 
venne al predarmi , (limando il fe*> 
uirore mancheuole ne'requifm dell' 
arce . S ! ocGupò in moire ceremonie 
infirmandoli con occafione di quefte 
a\ toccarmi la mano, allo ftringerla » 
ali 'accennar mi'i fuo appetito.Do- 
pò le inquifitiorii del mioltato, della 
mia Patria , e d'alcrì partico lari , ne* 
quali cratteneua i fuoi ragionamenti 
sl fine d'auanzare la familiarità della 
conuerfatione,procurò di condurmi 
alla fua cafa, accertandomi d'ogni 

cortefe trattamento . Abbreuiaro 
liei fomma il racconto, trafportan- 
adolo airvltimàmeta, incui^uegli 
pieruentc nella caccia , fi fpinlè alle 

buone prefe * che poteuano farmi 

* 
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trattarti , come lepre , dormenti 
cogli ocelli aperti . Concorreuanci 
molti all'hofterìa >.in cui haueuo 
prefo T alloggio : in gtiifa che mi fi 
ricordala per appunto il conccrf 
de'Sodomiti alfe cafadiLotb, JtH*« 
hor quando albergò gli ArrgeK, {ot- 
to fembianze di vaghissimi giouanù 
Veniuatio, come cani all' vima, & 
incontrauano chiufo il paflò mentre 
mai non volli vfc 're dalla mia ftan* 
za , per non abbattermi nei loro a£ 
falti « 

Vn <erto barbone , veltro molto 
efercitato in far quelite prede , entrò 
nella camera , per irraitacmi a nome 
d'vn Signore , che egli norainòjfuo 
Padrone; Diflemi che quefto obtiga- 
to alle pompe di nobiltà quale van- 
taua il mio fembianec, e alle gratiofe 
maniera d' vna apparenza gentile > 
haueua nToko di lèruirmineì tempo 
in cui fofsi dimorato colà . Appiattii 
à qucfti termini d'intereilata. genti- 
lezza con affettati ringratiamemi , 
proteftando ragioneuoli fcufe, per 
ricufarc vn*hbnore> tanto più ap- 
jprezzabile , guanto meno meritato* 
'<"' ■ Con* 
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' Continuò eoluiimportitno l' inftau- 
ze i rifoluto cred'io d'afferarmi , per 
compiacere à chi l* haueua manda** 
ro . Ma s non meno oftinato io fteffo 
corrifpofi alla {ita indilcretezza, im 
modo» clic partì difpcrato, annet- 
tendo , quahuentein altro nido che 
il mio , bifognaua coL-ocare i dise- 
gni dei Padrone . Non fi tofto libe- 
xommi il Cielo da coftui > ette fui af- 
faldo daLprctendente, ch'in perfon* 
yenne al predarmi , -ftimanaoil Tee* 

nitore mancheuole ne'r eq uì liti dell* 

m,, S'ocGupòin molte ceremonic 

tnflnuandoft con occafione di qUefte 

al toccarmi la mano, allo ftringerla » 

£c ali 'accennar mi'» mo appetito^Do- 

pò le inquifitiorii del miotìato, della 

ariia Patria , e d'altri particolari , ne* 
quali tratteneuaifuoiragionarneatt 

-a trine d'auanstare la familiarità della 
;tonuerfatione,procarò di condurmi 
ralla ma cafa, accecandomi d'ogni 
'.cortefe trattamento . Abbreuiaro 
in fomma il racconto , traijportan- 
^dolo all' vltimi meta, in cui quegli 
bruente nella caccia, fi fpinteallc 

/.buone prefe 9 che poteuano ferini 

f fuo . 
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fuoio rìfofpinfi con vn maeftofo ri- 
gore, da cui era auuertitv, che /enti- 
memi di riputatione non gli haureb- 
bero pcrmefso V afsoggettirmi alle 
fue vòglie.. In fomma lo la/ciai con 
vii* palmo dinafo, -da troncarti con 
altre forbici , che le mie , quando ha. 
uefse ricufato di vedere quella mon- 
<ftruoutà auanti di fe . Conobbi all'- 
hóra , chel'o , o * frequentato dagli 
«abitanti di quella Città nel faueila- 
reyèvn tributo, il quale offerifeonó 
anche parlando al prurito del Genio* 
Parti) il giorno feguente , preuenen- 
do l 'aurora ; precorfo con tutto ciò 
da alcuni, i quali con accoglienze , 
fe bene fpropofitatc , s'ageuolauano 
il palparmi Je mani , & affifsandofi 
' in me procurauano almeno fermar- 
mi feopo nella loroimaginatione* 
per fcaricare il loro archibugio a fe- 
gno. :*] 
Continuai il mio viaggio , fenza 
altro accidente di conuderatione 1 * 
fuori di quello, che portò finalmente 
il mancamento di denari . In quefto 
folo punto cominciò il pentimento 

biella rifglutione > che non più potc« 

«a ' 
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ila ritrattarli > leuandone gli incoiò 
uenienti . Ero dittante due giornate 
da Roma , fproucduto per contigua,, 
re il camino, e peggio in ordine per 
ritornare adietro. Mentre vna fera 
fouraprefo da .quefti pen fieri ero 
Confutò nelle anguftie di quefto mio, 
Crato, laonde fcorgeuomi in neceffi- 
*tà d'impegnare me fìefso nell'alber- 
go in cui mi ritruouauo , giunfe nel 
mn-deiìrno luogo per canfa d'allog- 
gio vna. compagnia di calcanti . Tali 
gliraauifai doppo». con débito di rin- 
gra$ate la fortuna v per il loro ui- 
>cpn,<ro, Alcuni detti compaftìo- 
Biando. gli affanni , che <iimoftraua;,\ 
i'sftèrha apparenza fpiarono i miei • 
ipali con cwteféintentione di folle*.; 
iiarml da qualunque affanno . Scuo. 
perforo il tutto , auuertendo qual- . 
mente nell' yiare la lingua in rime- 
dio de'propri tormenti, dobbiamo. 
;knitacc ijcah]» cbexon quella fanano _ 
ogni doro piaga . Ivi' accollerò gen-» 
tiìmsnte > con.afficurarmi abbon- 
dasse prouifione del tutto , quando 
haueflfi. rifolto di feorrere coti etti * 
forte medefi ma. Imaginifi V*S<: 




igitized by Google 



quefta offerta di pane, potala ri- 
fuitatfi da vno affamato, quale io 

ero. • 

^ Sottofcriflì ad ogni conditionc 

perche la necefsità pattuita . Oltro 
che poteano allettarmi i buoni trat- 
tamenti d'vnauita , ch'ecccdcua nel 
luflb, come è proprio di Umile cana- 
glìa.M'aggiunfi à loro,& unitamene, 
te con efsi mi condufsi à Roma,fenu 
pre maggiormente contento d'effere 
capitato in adunanza di galant'huo* 
miniai uiuer dequali è felicità;ancor 
che fia infamia la profcfsioneJFui in- 
trodotto la prima fera nei loro Capi, 
tolojdoue i miracoli di ftroppiati,chc 
f\ radrizzano,di ciechi ,iquali ricupe- 
rano la v i fta,dì membra mutilate,ciic 
ritornano intere fono copio fl, ch'ar- 
reccano ftupore , fapendofi non con- 
correrà forza di Santità.Offerto che 
hebbe ciafeuno il fuo guadagnojfi fe. 
ce nuoua feena , e fpogliata la palli- 
dezza del vifo deporti i cenci fìrac- 



ni , danze , & il compimento d* vj 

bytaccna. 

Mi 
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Mi furono propofui diheth impie, 
ghi , con i quali poteua farmi non 
otiofo minimo della loro ptofeffio- 
ne . Conofciuto di poca Viabilità al 
rubbare , e di minore atritudine al 
menrire, poco elpertonel loro lin- 
guaggio, fui applicato ad eCercitio.in 
cui anche alla mura haurei perfuafo * 
altri al promouere i noftri intereflì. 
Il giorno feguente era confecrato à 
folertnità grande,che portaua confe- 
guenza di numerofo concotfo di po- 
polo. Mi deftinarono alla prima 
imprefa di quell'arringo , nel quale 
fingendomi infermo , doueuo farmi 
ladro . Di buon mattino i più vecchi 
dell'arte m'armarono con le proprie 
infegne, honorandomi con vn'ha- 
bito , il quale era vn lacerato ften- 
dardo , in pompa de'loro trofei . Pia- 
gandomi il braccio deflro, lo colle- 
garono raddoppiato verfo la fpalla , 
e convn non «ò qual imbroglio di 
patta fabricatt da loro ftefli , m'afnf- 
fero fu 1 gomito vn taPimpiaftro,che 
faceua credere tagliato di frefeo il 
rimanente del braccio . Non dmer 1 » 
famwe acconciandomi la gamba 
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fini Ara- , le diedero fèmbihnze di 
vna colonna , ò piede Hallo d'vlce-^ 
*e, epfdghe. Con fa (eie poi, e co n. 
)ac,eri panni formauano vncompo-- 
fio,in cui era compallìonata la men-. 
diciti, le non coinmiferato il ma- 
le. Con fumo di zolfo finalmente, 
,dìflcminandoi pallorincl volto, mi; 
diedero fémbiarize ,. le quali potè* 
uano farmi credere fuggito da vna 
tomba . Rauembraua almeno che la^ 
morte mi perfeguitaflTd, quali preda 
fuggita dalle fue fauci , mentre ha-, 
nieuo faccia più d'agonizante , che: 
d'huomo vino, 

Rabbuffato fimìlmentc il crine y 
e confufamente nafeofto fottodi vn 
panno lino , annerito dal fumo di 
.mille fecoli, mi compirono in for- 
ma dhorridezza , fatio fpettacolo, il 
quale commoueua con le violenze 
del tenore, più che con le fòrze della 
pietà Fummi confignato il Ai io po- 
llo sii la morta della Chiefaaccenna- 
*a , incui andò fallita la fgeranza de' 
compagni» e l'efito mi necefTitò alla 
di fperat ione, t roflori della. vergo- 

£oa,al confiderarn^fatrocofi fprsz r 
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Zabilè per capriccio , fuperarono g'i 
artifici j di quella fìnta pallidezza, 
là. onde nell' apparato delle guancie 
colorito da rimorfi della nobiltà, ve- 
deaml mentite le apparenze . Il vi- 
ro per altro, con una aria leggia- 
dra, e con vn brio giouenile negli 
ocelli accufaua falfamente aggiunte 
fembianze di cadauero Addoc- 
chiommr vn Grande, il quale con 
pompa di numerofo corteggio y en- 
traua per vdire lamella:. Sottopre* 
teftodi fi i nalata pietà , affinando in 
me gli fguardi» cfaminò tutte le par- 
ti del volto v L'appetito appruouò 1 
conditioni defid e rabi I i per fuo com- 
pi a c ime n t o . Con vn a me z a oc c hi a- 
ta * e con vi* foghiguo v m'accennò' 
ad vn*fuo priitaroy con(apeuolefor«- 
fe della qualità di limili piaceri y fo-- 
lìti di praticarti da lui. Raccon- 
ciando poi la faccia con fembianze- 
ài maeftofo rigore , fece credere ef- 
fetto di compaffìone l'ordine, ch'et 
diede per farmi portare nel proprio) 
p alaggio , obbligando i fuoi ad vna 
diligente cuftodia , e dimoftrandok 
anfiofo di vedermi in iftato di ricii-»; 
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penta fatate , M'auuf di 4'eflerè neh 
la tra pola lenza poter fuggire quefta 
foiprtfo di vn*arto di carità troppo 
pronto. Furono efeqaiti licomman* 
di del Grande , il quale già mi dife- 
gnaua al far digerire vna durezza , 
che fentiua su lo ftomaco , da non 
fmaltirfi , che col fomento di carni 
giouenili. Fui pofto fopra morbide 
pi Lime, per maggiormente ameurar- 
mi , che non baurebbe il Padrone 
fdegnata la morbidezza éì quel, let- 
to . Io non fapeuocon qual rimedia 
far fronte a quefti pericoli, fenoli co 
Tauualorare i mici mali con grida , 
che batterebbero fatto concorrere i 
dannati > dando a credere il mio In- 
ferno più doloroso del loro . Ogni 
qua! volta a tocco , benché leggiero» 
daoafi occafione di rifentir mi » ò per 
il1>raccio,ò per la gamba,cfeUmauo> 
come disperato . In tal modo fpera- 
uo di ri ui ci re almeno no io J o, di mo- 
do che l*impertiuenza della mìa in- 
diferecezza , mi libcraflì da quefto 
impaccio > Ero in buon termine, per 
godere Fenento di quefto mio dife- 
£no , po&iache già annoiati li ferui* 
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tori , procurano 'di fottrarmi al prò* 
prio gouerno>dicendo ch'io ero il di- 
fordine di tutta 1* famigliai Io (con* 
uolgimento della cafa . 

Rfraoffe quefta mia venmra il fo- 
«erchio affetto de} Grande, che al ri. 
torno honoromml in perfona della 
fua vifita. Rinforzò gli otdini,ch*in- 
culcauano vn follecito gouerno,a li- 
ne di procedere ad ogni mia neceflk 
tà.I iebbe nuouo argometo per mag.' 
giermente imiaghirfi , mentre l'op- 
portunità dell'efler io nudo in letto, 
gli rapprefentò in qualche parte del 
mio corpo vn .candore , da cui con^ 
gietturaua vn buon pafto,quando gli 
fofle riufeito dafliderfi allamenfa', 
che defideraua. Vennero due chirur- 
ghi per veder le piaghe , & applicarli 
i medicamenti conueneuolì. Quello 
fu il maggior punto de' miei affanni» 
onde ero pofto in neceflìtà di fcuo* 
prire la frode,che mi con^inaua , nelle 
reti di colui . Feci forte la uocejje* 
refiftere a quello" incontro con fpie- 
tatc grida , «forzandomi di vietare 
lo sfasciarmi la gamba- . Con ga- 
gliarde valenze- contraftauo la lo* 
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fa oftinatiòne- mentre cflT predi- 
candola giòueuolè anfanarmi, per- 
suade uan mi; al; udentemente tolc- 
rarla. Supplicali**, d*eflèi: condotto 
ncll'horpitale > doue e CTendo con re- 
gnata la mia infermità , ò alla natu- 
ra» ò alla fortuna,, haurei prouato 
meno dolorofii conditioni >+. Affer-- 
maud, qualmente il mio male non 
"auuezzo a lenitiui de. medicamenti 
cfacerbauafl più tolto * nel priuarlp 
di quefta confuctudine.y Spaucnrati 
gli chirurghi dallo lurepìtp de i miei 
lamenti, dtpofero il penficrodi fui- 
iuppare queJVi nericato rauolgimen-- 
to di menzogne* poftfc per appunto, 
tra le fafeiev accio- che. ere fcefTc ro. . 
alimentate, dal latte de)là; frode . . t 
Confutarono di ; tagliarmi tutta lai 
pa r te offefa , , la quale dal fentimcn-- 
to , che. jotiimoftrauo* argomenta* 
nano putrefatta ,. e quindi cerf o pre, 
ludi© di vicina morte , quando coli 
reciderò* ; non ii toglieflev la commu-- 
nicatione di membro corrotto > che. 
infetta- il rimanente del corpo .. Di- 
ter irono al giorno fegucnce.laefFetr- 
ittationc di^eHacottiulto , . foric- 
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perdàr tempo ad altra mia rifolimol 
ne> ch'il terrore di quello colpo leni- 
rebbe altrimcnte. maturata v Non 
haucuo penderà' per: confiderare ». 
non che per rifoluere^ anguftiàto da 
fòucrchia confufionei la onde face, 
nomi talùolta ardito petimitar; quel ! 
Spartano y il quale pcrmife diuorata 
vna Aia cofeiay più toftòiche fcuo- 
prirc il furto della volpe rubbata . 
Così per fuadc uami i il 1 c orraggio di • 
tolèrate quefto macccllo , per; vieta-» 
re* gl'inganni della mia nuoua pro- 
feffiòne 

Mandò finalmente fóccorfo la foR . 
te , doppo d' bauerfi prefo bafteuol- 
mente trattili] o in que (ti fuoi fcheizi ! 
Scherzi però troppo doloroft erano • 
quefti , ch'anguftiauana l'anima con 
©bligatiòne di piànger perdar varco > 
a loro troppo Ip/ètati trattamenti . 
Già era tempo per conuertire le befH 
dicofìeicontra il Grande, chem'ha- 
ueua imbarazzato ne'fuoi giuochi . 
Intefero i compagni i quanto m'era 
fuecedutOjCon poco buono prefàgio 
per loro v quando' il zoppicare^del le 
mi&bugici faeefle precipitare il loro» 
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ndo però partito* 
raandorouo alla caia,dou'io ero vno 
che fingendoli mio frate ìto>mi rapif* 
f e dalle zanne di chi mi tratteneua , 
per haner vn boccone da ingoiare a 
requifitione dell'appetito fenza con- 
fumarlo. Venne con pompe di Caua* 
liere,in habi co, che lo publicaua giù* 
to di frefeo in Roma • S'abboccò col 
Padrone , . e narrò la mia fuga l'infa- 
me, ri piego, a cui , per quanto diceua 
d' haner ini efo , io m'ero appigliato » 
arruolandomi tra calcanti, che però 
in quel finto fiato d'informità , haiic-* 
no dato impuMb-ft' gir effetti d'vna di, 
nota compaflkme.Accennòla nobil- 
tà de! miei natali» aggiungendomi 
danza di rihauermi , . per» confolar it 
Padre adolorato della mia fuga* Stu-> 
pi quel grande , e rifpondcndo -con 
tratti molto gentiK,lo eonduflenella- 
ftanza,in cui io giaceuo, tormentato 
dalla difpcratione . Ai veder coknV 
xiforfe il mio Animo , ricaduto però 
ben tofto, mentre Pvdij rinfacciarmi 
l'infamia di qucfto nuouo efercitio ». 
come che cosi vilmente foffi trali* 
gnato damiei maggiori » Deponete, 

» • dilìemiV 



Digitized by Google 



« 



diflemi, quelle fìntioni, che vi dime*- 
Arano infermo,nondduendo lagnar- 
ci d'altro male , che di puoco ceruel* 
lo . A quefti rimproueri di chi con- 
danna vna attione , di cui egli fteflk 
tra ftato complice , e promotore, ri- 
mani (lord ito. Al nominarti final- 
mente mio fratello, fpecificando il 
difegnodi ricondurmi al Padre , pi* 
netrai Tinnendone del furbo . Con* 
cèrtando pero con luoi detti » e co!~ 
rarroflìrmi, publicando il mìo fallo ». 
mi sforzauo di randeggiare, in modo* 
che non feguiflc diflonanza alcuna - 
3 Ricuperai il braccio , feci leggiadra: 
k gamba , difeiolfi la confufa chio- 
ma, imbrogliando tanto maggior* 
mente gli affetti di- quel grande , già^ 
pentito del non hauermi fatta la ca* 
rità sili bel principio , laonde potef* 
fe in quel punto vantare la fodisfat-» 
tionede'piopri defideri. Alìofcor* 
germi molto più vago , & in vna 
uiuacc giouentù , non corrotta da 
falfe apparenze , pruouaua gli fti- 
. moli di un grande rimordimento , 
per hauer tra (curata un'opportnnirà 
di jpotej: cusi felicemente guftare li 
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Bromati ' piaceri sù la mia menfa *• 
Procuro di trattenermi , ma fempre* 
ih damo » pofciàche il finto fratello* 
follecitaua la partenza dìfegnatail 
giorno ftcflò Adduccua per caufa 
d'affrettarla il non voler prolongare 
maggiormente, i dolori del Padre». 
Auualendofi il furbo delle dimoftra*- 
rioni, d'affettò , che quegli profefia* 

ua uerfo di me, sforzo (si d'accoppia- - 
re alPefita dei fqoi duTégni, Pacqui- 
fto di vn bellifsirào' habito ; , di cui i 
quel Grandernifee^dono fotto pre-» 
teftó del non hauer io in quello flato » 
con che riueftirmi . . Affermando in i 
oltre d'elfer flato fpogliato nei viag-- 
gio da perfone di malaffare , otten. • 
nedenari foprabondantemente, per* 
ricondnrmi ; Cofi ilpouero merlor. 
toidiedclà giunta , fenza poter fpae- 
dàrela carne 5 che pure di vantaggio - 
gli : crefceua inanti v Mi Jiberai dall' 
obb'go di prenderla-, efentandomi 
purvanche da ogni fomigliante-peri- 
colo s coU'vfeire. di Roma . Rifolu* 
il ritorno alla patria , doue hora pu. 
re. mi ritruouo rie uoueraro fotto le- 
sinar erne.. . Nons'oifenda Y» Sign.. 
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dal!* proliflità. di quefto raccontai 

•mentre fatta certa della mia conti. - 
nuata affettione,e del mio bene ftare- 
può vantarfi d'hauere ricuperato un 
ter uitore Sapendo almeno>dóucio» 
fi a dourà inuiarmi i Tuoi commandi» . 
ii quali; attenderò^ di. rutto cuore co- 
me la prego adhonorarmcne > e pec: 
fine>&c 

Ecfee ui pare,diue il Cònte,di qué; 
Sii atti di gran . carità v che $>v fa no iti * 
Roma- com grande pompa per certo» 
della liberalità di que'grandiu 
, Quando fi rapprefentan fimili òo~ 
canonisfoggiùnfc il M'archefe^prodi*- 
ghi oltre mifura,difpergonò ogni lor; 
hauere, lafciando peraltra parte nuV 
.fcrahilij efameliciJi.virtuofi, & altrii 
perfonaggi di moka merito . . t 
. R immettiamo? di fsc il Caualicrev, 
l' obligo-di. fauellare di fomigliànri 
atti di carità aperfone Ecclefiaftiche 
e Religiofe , come, d* efercitio loro > 
proprio-i, 

4 E che ofleruaremov ripigliò il Ba- 
cone. 5 in cofi longa lettera h Forfè le: 
fiuberiejde!calcanti U . 

Non» 



Non in gratìa , replicò il Marche- 
fc,ftando chequefti non poflòno mal 
trattarli , fenza pungere gli Prenci 
pi, i quali fono capi di queftapro- 
fefsione. 

Ciò forfè accennate , diffè il Con- 
te, perche eglino preferiuono il mo- 
do di rubbare , fenza che apparifea 
Ipecie di furto . Hanno anch'efsi il 
loro linguaggio, non intefo, che da 
el»i prattka gl'interefsi di ftato; han» 
ao le loro arti , e particolari dogmr * 
tutti indrizzati al rapire l'altrui con 
leggiadria tale , che s' obhgano chi 
ctiamdio rimane da loro fpogliato * 
.Almeno {a di meftìeri , che così fìn- 
ga, per necefsità d'incontrare il lojr 

genio. 

E doue tralafciate , replicò il Ba^ 
tonc, l'vfo loro di vender il falfo per 
vero, di fingere ncccfsità , per giufti- 
Àcare le eftorfioni de'fudditi>applica. 
re il più delle volte ad accrelcere il 
luflo di fuperbe grandezze^ di fre- 
quentare in fomma inuentioni per 
moltiplicare glracquiiìi , fegole per 
appunto, che s'infegnano nella fcuo* 
k decalcanti ?• . • ' 

» - — - . 
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. I GràndUidiffe il Barone,hanno % 
cathedra,doue sciuparono le fìntioni 
Òc i latrocinij ammantati . • 

Pafsiamoad altro iti gratia,replicò 
il Barone , che baueua nuoua lettera 
nelle mani, in cui così lcffe * . 



Molto Mag. Sj£. 

« Mando à V* Sfg. braccia ventìcirv 
que di queflo noftro panno alto * co- 
me ella ricercò nell'vltima <ii3 , pei 
rarfi yn mantello . Credo p n rò , che 
feabbia errato nello fcriuere, per- 
che tale quantità ba darebbe al ve- 
ftire due Giganti Comunque ciò fi-?» 
a me poco importa; come che bò 



Tuoi commandi,aquali m'offro pron* 
tifsimo in oc -catione dt maggiore ti" 
bcuo>e con ciò tacendo fine, &c. 



Fa dimeftieri, difle it Cntuliere> 
che coftui fia molto codardo ha uen- 
donecefsità di comprar fi vn mante!* 
k> in Napoli , doue è il cottume di 
prouedern fenza fpefe ... 

Non è tanto il numero dc'foraftìe- 
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ti in quella Città,toggiunfe il Conte 
che pofla fupplire al Difogno di tutti •> 
altt imcncc ben fapete , che non può> 
lubbarfi in cafa di ladri . 
r Stupifco ripigliò il Marchefe 9 di 
quantità tale di panno, con cili fi fa- 
rebbe vn padiglione allatorre di Ba- 
bilonia,non che vn mantèllo per vn* 
huomo . 

Viuono alla Spagriuola , rifpofe iB 
Barone, in quei pàcG , che peto non 
vfano quelle infegne difaltamartini 
alla Franccfe, ma eftendonò più a 
longo i loro pallijs per aggiunta di 
graue decoro ampliando le filatene „ 
come vfauano li Farifci • 

Dirò più torto, ripigliò il Contea 
che auuezzi al foftenere sù le fpalle 
molte grauezzey vogliono vn few 
■caiuolo di pefoy accioehe fenza lo* 
ro auacrtiirtentocon la deprezza (b« 
lira, non fra fatto ad effr vn leuama* 
no-. 

Replicarò, a^giùnfe il Càualiere, 
ciò che diflc il Boccalini in foraigli- 
ante propofito: volerui long hi man-* 
tri li, per cuoprire gambe di Iadrì,e di 

Dòuràì 
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Donrà forfè feruire,ripig!iò fubito» 
il Marchefe , ad alcun Prete,o Ptela* 
to , che vertendo alla longa ncuopre: 
fin'i calcagni .. t 

Credo , diflè il Barone , che tanto» 
panno (la per vn Medico,ilqual forfè: 
deue farfene vn mantello, che infie^ 
me feruadi valdrappa* quando ca* 
ualca* 

Sono del voftro parere, foggiunfe 
il Marchefe , ftando che hanno i Me-*- 
dici infallibilmente bifogno di lon-- 
ghiflimi mantelli per cuoprire i prò-»- - 
pri diffetci > che auanzaJoro fin fotto> 
i piediù : ? 

Quando s'habbià riguardo a que-»- 
fta neceffità , ùàifsQìì Caualiere , io* 
ftimarò ,. che fia inaiato per ; alcuà 
Qrande . . , . 

voi-, replico il Contcnoifc 
ba&jano^inquanta braccia dì panno», 
pesi ammantare le tirannidi , le in- 
giurine, e tutti gli altri uitij dei: 
grandi.. 

Aggiungete pure* difse il Barone 
che uogU'onoiiianrellij j quali giun- 
gano loro (in (òpra ij capo* per fepe-r 
Urfi.denttoa quelli,pndefianocicchii 
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at neder 11 merito de' uirtuofì, le fcc- 
leratezze de' fauoriti, a fine di poter 
opprimere fenza diferetione , éc ho- 
norare chi meno merita, fenza ter- 
mine. 

Vogliono inoltre, diflfe il Caua- 
liere , che s'eftendano loro fin fotto 
i piedi, per coprire quella crudeltà , 
che ingiuftamentetat bora concalca 
ò perche col manto,il quale uela i lo* 
ro mancamenti accrefeono fomento 
alle altrui ruuine , ò perche final- 
mente con peflfimi cornimi cai pe- 
dano quelle infègne di grandezza , 
le quali fono in caratteri di Diuini- 
tà. 

Edoue lafciat* , replicò il Conte i 
loft rafano d'una longa coda inuea- 
tata per Maeftà , ma pcrmefia, credo 
io, alla loro fuperbia, a fine che l'ag- 
giunto di queia gli autentichi be- 
ftie , quali fono dichiarati dalle opc- 
xationi . 

Già che fon tah\conchiufe il Mar- 
che, lafciamogli in grada a parte, 
perche non fortiremo fortuna,che di 
calci,ò di mora" . 

In conformità di ciò fà aperta un*. 

altra. 

» - 
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altri lettera ,1 cui fcntimenti non fu 
rono dìuerfi da fcguenti caratteri ; 
cosìdiccua. 

Illuftrifs.Sign©re* • 

V.5. Illuftrifsjma molto rifcaldaS 

ta contro la gentilezza di quel birori 
Caualiere , che fà commune la fu* 
moglie mi porge materia d'ingerir- 
mi nella fuadifefa, per (ottenere le 
fue ragioni . 5ò, qualmente verrò fu. 
biro febernìto con titolo d'auuocata 
«Ic'becchi . Mi gloriare» nondimeno » 
certo d'hauere clienti vniuc riàlmen- 
te in tutto il mondo » e d'effere in po- 
fto ? nel quale potrò (eruire a gli ami- 
ci. Oltre, che feguendo Ivfo degli 
auuocati di feorticare , haurò quefto 
vantaggio d'auanzare oltre la pelle * 
*nehe le corna . Et a dirne il vero , 
io non sò conofeere da qual legge fia 
preferitto quefto dishonore, non 
fondato che in vn capriccio di volgo 
Se in v ni imperfetrione propria d'a- 
manti gelofi del bene , che poflèdo* 
HO . Amore fempre timido di perde; 
«e l'oggetto gradito, con quefto prer 

tetto. 
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¥efto ha oppofto riparo,cotro chìun- 
; <jwe. prète ndefse ulularglielo , ò per 
i' il meno comTUinicarnej.dunque.per- 
-fonaggio riguardèuole, o in fapere,o 
in grandezza,doùrà affoggettirfi alle 
coglie d'un pargoletto fenza fenno,c 
**bùrà fecondare i timori, d'un fan- 
ciullo difarmaco ì Permettiamo tan- 
ta ùiltà a giouani , che tiranneggiati 
indiferetamente da queftapaffìonc* 
lianno per loro Idolo una donna « 

fer farlainfcparabile > onde non ad- 
erita ad altri, l'incatenano có que-j 
#i lacci d'bonoreJCbHcedau\pur an, 
che il'nfo eli quella menzogna , %>q$ 
accreditare nccefsaria «la limitatezza? 

ci femina, che con sfrenata alteriggia 
*ifiutando,efreno,e giogo, fi conda. 

ce col terrore del uituperio alla do- 
liuta foggettione . 

, Nel ri manente,luiomo nobile , <e, 
corraggiofo,ilqualsà difporre d'una; 
donna a fuo grado » che s innamora^ 
ma non sappafsiona d una bellezza: 
fugace, tralafci quefti nani rifpcttl^ 
<4a quali ;s,obliga al dQpofitare4a:ri^ 
fnitationein donna fragile, .che ad. 
.gni fcofsaiùù facilmente di uecroii 

su- 
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infrange.l^unque il theforo pfflpré 
giato,che nati un huomo, doùrà col- 
loccarfi un tufo, ch'amorbà col fcteì, 
re, morridifce,fe a dentro fi rimira, 
riefce aborainenolefe fi confiderai 
rollo apertamentein una porta di fc. 
mina? In unaparte^h'appetiTce fola 
d ishoneftadi, dourc mò noi ftabilire * 
fondamenti dcll'honoriì corrompa! 
no le glorie di famiglia infigne , ò di 
perfonaggio oer il Aio ualoreilliù 
itre?Ogni q imi uolta rifletto fopr£l* 
verità di quefto non pofso non con* 
.dannare la fciocchezza di chihàpte. 
blicato taVordine, e nonridermi del} 
la (implicita di chi con rigorofapun. 
tiialità l'eieguifce . E doue s'infegnò 
già mai , che i beni dell'animo, hab- 
bìano dipendenza da parti corporee* 
con le quali in ragione d'edere >'j 
hanno più tofto contrarietà? La for* 
rezza medefma come virtù 9 non ha 
relatione con la robuftezza delle 
membra , ancorché rafsembri efser- 
ne necefsaria la congiuntione.Dun- 
ijuc il folo honore il collegati col 
corpo , e con un corpo anche infe- 
riore; quale è quello della donna , di 

ina- 
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% jaamera che rimanga iropngronata 
aetfango, fi &pelifea nel lezzo una 




gemma f anto,$>rei _ . 

U becchi, dalla ^oprictàde'quaH 

è trafpottato quefto titolo a marita* 
ti li quali lafciano4tberoi^odimen. 
todellc foro mogli come che quelii 
animali ancora non vietano il com- 
mercio d'altri con le loro pecore , 
hebbero qucfto precetto da vna na- 
,jtura manrttet^,iefercitac%giinelle 
fòndirioni d^agnejjok: Incapaci di 
< '^iegno^icgano diriconotone mo? 
Jiuo, il rimirare cK^ltrte vfurpi ciò, 
^h'ccommune, *c anche v&rparo, 

|ion fi perde, , 

j-. Si giudicherà dunque dìshonore l* 
imitare vna manfuetudine celebrata 
nelle (acre carte , & il raflbmigliatfi 
ad animale appruouato vniuerfaW 
mente imbolo di perfcttione ì E per 
qua! cagione 1© priuilegiò la natura, 
concedendo al aio Colo fangue virtù 
dì romper il diamante, fé non perche 
il più buono degli animali , uolle ri- 
meritare con (ingoiare partialità,fa- 
cendolo fuperiore alla più prettó 

fieile^faptare? 

h Che 
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: Oie fé alrri accenna ditierfità nel 
paragone, per i legami del matri- 
monio, che fono tràl'huomo, eia 
donna*, non cosi tra bruci, eccoli 
riducono i punti del dishonore al 
mancamento di fede, & al pregiti- 
dicio della fcainbieuole obligatio- 
ne. 

Nel qual fentimcnto farà disho- 
nore anche patte deli'adultcrojinen- 
tec con I-ino JJeruanza del debito ma- 
ritale, con altra donna fi co'ngiun- 
ge , Sarebbe vniuerfale quefta fpe- 
cie di vitupero nel mondo, eprin-, 
cipalmente appretto li Prencipi fian- 
co * che non li citruoua chioflerui 
la fede , ne con gli effetti , man- 
tenga la realtà delle fueprommef- 

Con queftaconfiderattoue, nell'a- 
dulterio lece Iddio eguale la colpa, fi 
deH'huomo , come della donna, non 
eflendo diflìmile il fallo , mentre di 
cgual debito , e vniforme la trafgref- 
fione.Grhuomini forte in quefto paf 
ticolare hanno imitati i Grandi, li 
quali negano di foggiacer allaleg- 
zc , ricuftndo elfi non altrimente dì 

. , G affcg- 
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'àfso^getrirfi aqucfta legge di disbo- 
nore come dominant i alle donne per 
k* quali i òhi mente fu publicato tal 
ordine . 1 faggi però , come condan. 
nano quetìo fentimento in materia 
de regnanti, così ripruouano que- 
lla opinione , nei particolare de* ma* 
riti » Ne fegue , qualmente non o. 
bligatiquefti, come appare, dimo- 
strano vana la legge , (landò che leg- 
gi pardali,m inrerefsi communi non 
' obi igano. Così ditìfinifeono i giurì- 
dici , da q«ali,pure viene afiblta vna 
donna , ancorché maritata , che per 
aiviore faccia di fe raedefma,parte ad 
altri . :Confeguenza euidentey che 
-rimuouc quefte;rigorofe impofirio- 
ni di vituperio da mariti li quali ciò 
permettono, ftando^ che non può 
alToluerfi alcuno , con pregiudicio 
della pane interefsata . V. Sig Illu» 
ftrifsima dunque non fiacosì feuera 
in condannar quel fuò amico, molro 
giudiciofo nel non volereL-prenderfi 
briga di tener fempre le chiaui nella 
ferratura della moglie,onde non n'e, 
ifca la ri putationc. 
» ^on vuole ne meno romperti il 
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capo fa legare il libero arbitrio d'v- 
na donna, ilquale non può efsere 
violentato, nè pure da Dio. Io per 
' mia fè , eleggerei di conuerfare mai 
tèmpre con Caualieri di tal humore, 
e profefsarei lóro fingòlar feruitù . 
Chi hà giudicio , cosi fente , echi 
vuol ili nere fenza difturbi , tanto 
conférma con l'efperienza , imitan- 
do i Grandi , che fono efemplari di 
un i uita quieta , e felice . Chi non 
sà aggiuftare il cerucllo à qucfto pa- 
•rcre tralàfci di maritarG, e non fi 
imbarazzi in quefea nccéfsità di ri- 
ftrìngere tutto fe medefmo tra le co, 
feie duna donna, doue fonó fola- 
meiiteìmmondezze , e fetore ; ne Ci 
' renda fchi alio di un capriccio di uól- 
go (èmpre cieco , il qual, mentre fer. 
ue di guida,incamina a precipitij. Se 
Voft.S. Illuftriffima non s'appaga di 
quefte mie ragioni , fcufi ladebolez* 
za del mio ingegno, eia mifenadi 
'quefta verità , che non può tarli pa- 
1 eie, pofeiahe tutti fono acciecati per 
non uederla, 

Scufi la temerità , con cui hò ofa. 
to Contradirle , e riconofecndo ià 

* 
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tiofcendo in quefto ardite, vii'cffetto 

<ji confidenza, s'aflìcuri qualmente , 
come conferuo memoria del la di lei 
gentilezza per confidare iàefla , così 
l*hò a Core per mantener le rnie obli- 
^ationi,in conformità delle quali de* 
lìderofo di Cernirla , attenderò li fuoi 
commandi,equiuì per fine, &c 

. • • • 
\ I Hà moki feguaci la dottrina di co- 
ftui, difle il Conte, praticata princi- 
palmente nelle Cittadi , che fono pili 
apprezzate. »• * 

• Buon prò gli faccia 1 , foggiunfe il 
Caualiere,à chi hàbuon capo per fo- 
ftenere il pefo delle corna , fcnza ti- 
ientird . 

• Tralafciarono quefta materia per 
efser troppo dura,e tenace. 

Qui.ndi prefero nuouo campo, per 
miglior trattenimento in altra lettra 
di fomigliante tenore • :. ; . » 

• * » 

Molto Illuft.Sig.mio. 

A Napolitani porgo poco credito* 
Sia detto inpace di V. S. la quale hà 

imbaftardito la patria ? per farti ga* 

s w lan- 
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lant'liuomo . Narrò l'altra lucri vn» 
Napolitano accidente occorfo in co- 
tefte parti » al quale ho negatali tri* 
buco della mia fede , fin che auten- 
ticatomi da lei > nVaflkuri efiere ve- 
rità , che lo merita. Diflfc\che nella/ 
Puglia vna tarantola morficò vn ca- 
ne , il quale arabbiato , contracam* 
biò il colpa. 

Si- fece trattato d'accordo trà que- 
ùi animali» fermalo patto di render 
il cane , per fonar V altra con il fno 

pelo , obligando quefta al trjuouare 
fuono, che feruifse di rimedio al fé* 
rito. Vn. barbiere, fecela cacità ak 
Cane, e (fingendo tuttailfuo pelo* 
(òpra la tarantola morficata , U;; for- 
mo fepolchro , in vece di racquiiftar. 
le la falute. Tali fi difsero li chirur-? 
ghi, e Medici de'noftri tempi, i quali* 
vecidono in vece di rifànare . Ven- 
ne vn'orbo con lama lira, il quale, 
ìtroppiando'la mufica , tormencaua 
m vece di confolarc il patiente . In 
tal guifaprofeguì fenza interrompe- 
re gli fuor falsi , come richiedeua la 
violenza del male , fpingendoli 
nelle publiche piazze ,. e ne' luoghi- 



i\\ maggior concodò, conf 1T0 di tur-. 

ti che lo vederne rafo. Fùconchiufo, 
ueilo c (Tire flato fcherzo d'alcun, 
rcncipe I più faggi contradice- 
uano > affermando , qualmente ì\ 
Grandi non fanno che feortteare,, 
non hauendo tanta diferetione, on-~ 
«le nano contenti dei pelare . Men-. 
tre s* attcndeua. corrimunemente 
qiiefto/pettàcolo v occorfe che rag- . 
giò vn Àfino , al cu» canto mhito de, 
ricupero-il pouero cane . Stupirono ~ 
tutti i e conchiufcro^hauere mag- 
gior; virtù vn'Àfino, che vn Mnfiro* v 
defiderqda V.S» la certezza di quefto , 
fucceffo, con penfìero di formare vn 
^potaggia m difefa di quei pouero v 
qido, che. noji arreccò gtouamento , 
con la fua lira , come che gli orbi fu* 
premi mai non poubno con la joro 
harmonia fermare il Firmamento, il 
quale di continuo .va faltelando , e : 
M landò con rifo delle Stelle > che 
foghignano turto giorno per quello -, 

fuo mancamento . 

Per t discorrere con maggior fon-,, 
«fomento , la fupplk od auuifarmi ÌV 
quell' harmonia di l^su? èdi violo-! 

ne» 
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ne , ò puf e di cetra . Defiderolimil- 
mentc cT intendere , in qual modo 
fia afcefa la tarantola al mordere 
quel pouero Cielorneceifitatoa bali- 
lare, menrrepure, fecoado il fuo no- 
me di firmamento dourebbe eflcre • 
immobile . Profeflàrò LVóShra Sign. . 
fingolarobligatiòne per quefliauiiir- 
fi > i quali mi riuniranno maggior-^ 
menti grati; quando. s' accoppi jno*» 
con alcun fuo commando > come la : 
prego>e per fine, &c, 

# 

Può far harmonià con l'Àfìno chi! 
hà ferino 5 difle il Marchefc, concor- 
dando molto bene la ma ignoranza », 
con la ftolidità di quel animale i 

Pa rmi molto giudiciofo > riipofe 1 * 
IL Conte > .ncLtaftèggiare contro M I 
Prcncipi , Mèdici , e Mùfici 5 , che in 
triplicato numero perappunto for- 
mano tà perfettione iogni più mali- 
gna quali cài- ' 

Altra confonanza* che quella d'vn 
ttójbone , foggiunfe il. Barone , fi ri. 
eli lederebbe per tar ri fonar il meriro • 
di quello. terrario a op^oladMgnoinL-* - 
ru-c» * . .* » • •- ^ 
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AMnfici , conchmfe'fl €auaKerei 
so qualmente conuerrebbe vna cetra 
fii quelle , con vna corda fola fanno 
rimbombo nel collo. Quefìa fareb- 
be ripetere vnbuon-echo nella con* 
cauità della loro voce. Degli altri 
aon fauellò , con riguardo più del 
loro grado, chede'loro demeriti Fu 
propofto motiuo dinuouo ragiona- 
mento con altra lettera» la quale così 
4ice.ua. '< * 

€arifsima Signora 

La confidenza,con cui ò amica m£ 
«auete ragguagliata de'vofìri amori 
verfo quel tal Caualicie, che m'ac- 
cennare v mi porge motiuo di viren* 
tìeuole cambio, per conridare in vof y 
onde fiami libero iUipreriaeisequeiU 
vx)ftrì affetti. - r 

- Oh Dio, quali teatri di copafsione 
hanno accompagnata la certezza di 
quefta -voftra feiagura ì- Gli sforzi 
dairamicitia mi rapinano > quafi ali* 
augurami ogn'altra conditione v ben 
che miferabile, per fottrarui a quella» 

d'amante.. Donna inuaghitadi,vi£ 
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huomo'j è volontaria prigioniera ìa- 

vii 1 Inferno, doue la titannide dei 
tormenti, lacera con fcempiotan-' 
to più fpietato, quanto più molle » 
& delicato è vn cuore difemina- 
Li noftri vezzi, non giouano per 
piegare un'alterezza indurata di in. 
difcreto orgoglio. Le noltre lufìn- 
ghe fono difprezzateda cuori impie* 
triti, impafsibili per le imprefsioni d* 
amorofa paffione . Gon un'anima in 
fomma di ferro , corrispondono cru- 
delmente ritrofi anolùi amori. Er: 
hauete admeffi gl'inganni d'una ua- 
ga apparenza , d'un'affiduo corteg^ 
gio-, d'un affettuoforifcontro, cho 
egli finge ? femplice credito , con cui 
pieghiamo l'intelletto,come pure da 
una tenerezza inferta in noi fono 
fatti piegheuoli i nollri uoleri.Infelù 
ce colei, ch'ad un humile fallito af- 
foggettifce l'animo, ad una bocca, W 
quale forrida , apre il cuore , ad ano 
iguardo , che rapprefenta Umiliata, 
adoratone , permetta aut-torità d'ov 
bligare alle gratiei. Mifere noi , nel. 
le quali s'amano le fole delide, che 
in noi depofuò la natura , acciò cUe 

G y non- 
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non fdffifaópin indifcrctamcnre vi, 
lìpefe da queftì ingrati . -Gi vagheg-. 
giano>ci fcraón,c^a,kklpcanoyiiia nel; 
momento in cui terminano diletti,, 
fugaci fìuifcono le pompe d*afFetto,e 
hanno mera le fperanzc di gioire>alP 
hot, quando principiano* godimenti 
doura dunque foggiacere vna donna 
ad amocufi Itenti , fuifccrarfi per in- 
contrare il genio d*vn , huomo»,coce-'- 
cedergli l'impero d' vna beltà celefte, , 
permettergli pur anche il dominio di 
fé medefma > fc nel punto di tfringer 
irnodo delle conrentézze > . viene di- 
fciolto; e drecipitano i piaceri, quan- 
do dourebbero gìndicaru" aflbdati da 
gli abbracciamenti . . 
ì Se come amante, s'accoglie Thuo? 
ma , s'abbraccia vn riranno , te fi ri- 
ceue come marito» fi fa indiutfibtte 
vn carnefice . Gl'errori co'quali non ( 
fi ricufa dar • adito ,aUa fodisfattio- 
jie de i loro- appetiti > hanno vna 
tromba , che Tuonando la ri ti rara al. 
h no ftra riputa t ione , ferue folo al 
publicare le nóftre ignominie . . Si 
«fcriuono a gloria quelli empi , l'ha- 
«Sr$rioafato di noi con le loro fin-. 
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rióni * Cón pubici vanti fi pauoneg— 
giano d' ; hauere piantati ne' nottrt» 
campi; li Ipro^aendardi > &: rapite^ 

noU'infeg^ed'honoc^Nonvpotcndu » 
afidac pompoficoQqucftip^cgi, s l - 
acclamane felici ; alle oecafioni di . 
mortòicare la.maeftàdclnoftramc- 
tj«o^afjptg:iz55ata€on notepartico* , 
larici Divumt^aominaca daefllfu- 
perba alterezz^Srimano-cli regiftra^ 
re. vn fatto ; dcgno delle, memorie : 
della eternità * ail ? hor quando con il 
mancare, della prpmmeùa fede , ; 
.^ifconp. v ^gitoti toulme^ ; 
^inumanità * gl maltrattane piùde* 
F^ft* Appf llanol'inconftanza vir- 
tu,nominan ocon titolo di prudenza 
lai rautatiòne degl'affetti , predicano . 
j-ùoluuonedMgran giudicio j'eferci- - 

tarecontrad^ noi;ógnifcherno,ed^. , . 
fileggiò .i Si,vanra* come huomo di 

rnokoienno * cMcon rigorolb.com- 
^ando,sà : tù-anneg^ { 
jii grand honore, quando per ymeo > 
/allo,e talhòDanche folo imaginato* . 
juoluedVcciderfiv. ^ f. 
t< E larauui Dama cosi fciocca » la. i 
^uaie coafegni fe medefraa all'indù^ - 
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cretezzadeli'huomo , che nella per** 
aerfità di tali dogmi dà pur troppo à; 
«edere , quanto • nano corrotti li- 
faoi fentimenti ? E noi , ò amica » 
friggerete il uoftro cuore , per far-- 
ne facrificio ad un'huomo, il quale 
fimularà di riamami, fin che giun ga 
*1 goderui ? Di (ingannatali ò cara , 
c riflettendo fopra quei titoli , con li- 
quali Cogliono quelli empi mal tra*- 
trattare k dignità dei noftro fefso* 
confiderate v che fono un riafsunto 
d'attributi, liquali deformano pum 

tualfnente-li loro cornimi . Penfate 
però fe ui conuenga l'accarrezzare 

una Tigre, il rimirare unBafilifco». 
e l'amare una Arpia . 

Molto i più fpietare le lóro frodi 
pregiudicano alla noftra riputatio* 
iie , & alla vita , là dòue le fintiòni di 
tal una di noi , non danneggiano ff. 
talmente, che in leggieri patimenti ; 
degli quali jpur troppo facilmente fi 
igrauano . Deponete quel cuore a- 
morofo , auuertendo con la regola, 
di quefte confiderationi 0 qualmente 
à-noi fa di meftieri efsere di pietra, 

per non arrenderfi a morfr troppo 

■ r • do: 

>S é ?*Mé VA :A^' \ ' 
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dòlòrofi di iquefte fière , Prendete? 
fcampo da lacci' còl volo della liber* 1 
tàjhauendo riguardo alla conditione- 
dfquefteisni, neile quali fatte preda,, 
habbiamo il confortio di tutte le- 
feia^ure. Baftino quefte perfuafio- 
ni , o amica , per {incitare quei pen- 
fierijdai quali vi fi rapprefentaranner* 
icoftUmi degli buòratni , pronti ali 
corteggio* ofeqtnofi nel riueriref 2 
affettuofi nel vezzeggiarci , ma percr 
altrettanto empieei tradirci . Stima; 
*rei fingolar fortuna , fe con quefte 
lettera fecondando io la voftra men- 
te di fomiglianti concetti i pulì ulafle: 
in voi rifolutione di non amarc,pro- 
fitteuole, per isfuggire quéi tormen- 
ti , che fuccederannoaila continua- 
rione di quefti amori . Còncedaui il 
Cielo tale felicità , &a me gratia di 
poter cooperare aHe voftre contenu- 
tezze che con ciò facendo fine vi . 
baecio di cuore le manii 

■ 

Volefle il Cielo ■;- diflc il Conte , 
che fi compilerò i defideri di cortei \ 
onde non li ritruouafle donna aman. 

*c j*che i» tal modo mancarebbe alla- 
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l.Uflwniri;vna occafìone dtfmaggió* 
ri precipiti], 1}. quali daminole. 

noiVre. glòrie 
Non applaudoc^irppCeilrGauaUep 

re,à cale-voltravolonta, ftandoche ti 
priuarcbbfc:Vbuomo.-d , ognkfpmm<>' 
contento,che fi gode neUarjlanguiEe- 
vna dama la quale ami ; ~ . ì 

Il.Màtcbefé , come innamorato* 
ìàoa-ajgnkdiua fomiglìantl difcorfi , 
£ onde in tal modo glinteruppe col 
aprire.vn'aUra lettera , ia cui con era 

a m 



♦ » * ' • 



IliuftreSig. 



icntéUl cpncocro di raol. 

^egni ionda cotta il thro- 

r Quindi 




mo vna compofuion vaga,acciò che 
rimanga bèn/eruito,chi me ne fa par 
ricolare inftanza. V. Signoria per la 
familiarità *.che tiene con molti vit- 

lilfauorirrni, 
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come la prega con ogni affetto > e Ieb 
baccio ternani . . 

Ghiriceueràqaeft^ocdine , diflc il j 
Gàualiere, potrà facilmente efeguir- - 
• lo , eflèndo in Città , nella quale fife--, 
no molti efemplari d'Arpie , che pe- 
rò non farà malageuole. il poter tbr- - 

marne, yna bene aggiuftata deferir- - 
tionc ; > - 

AUodete. pen certo * foggitinfe il ] 
Màrchefe,alla moltitudine de'Gran- - 
di, che quella habitano» là onde nelle 
tirannidi! , e. nella, crudeltà abbon- . 
dano quelli , da quali fi rendono fa* 
miliari li coftumi » e le fembianze di , 
Arpia ^ - 

Ne' rrattamenti di fierezza , ripi* . 
gllò iiCoRce, conuengono quei Si- 
gnori con natura così, fpietata > qua- 
lùnque ella fia > ò finta , ò vera . Eui 
-bensi differenza » nella c ondinone , . 
che s'attribuifce^all 'Arpia di palefare 
fegni di pentiménto , ogni qual vol- 
ta nel fno vifo:iella raffigura il fem- - 

bian te h umano . . 

* E quando mai,diflè il Barone,con. 
•feflanò li Prenc^pi d'eflèr ,huomiaì K , 
. . * ' ' in-- 



itigannatf dalla loro fuperbia,là qua- 
le gli perfuade a non conofcerfi. fo- 
miglianti a gl'inferiori , eh' eflì cal- 
p citano, e maltrattano? 

Qucfta è ben sì la ragione, replicò* 
il Caualiere , per cui operano , quali- 
brutti , fdegnandofi d'apparire con- 
coftumi humani . Non però è male 
applicata la fimi)itudined'Arpia,co- 
me che non poflòno mentire la ra c- 
cia . Mancano nella conditione di 
pentirQ, pofeiache forano deformi 
nel corpo » come nell -animo > le ad 
imitatione^ di quella •, doùeflero 
igraffiarfi il volto- alla p re lenza di 
qualun que, fi Sìa 9 che xinfacciaflè 
loro vn'atto di crudeltà, òd'ingù** 

il. *^ • ^ ... 

lutia. . ■ i . / 

• Li Grandi , foggiunfe il Barane , 
hanno le mani talmente adunche, & 
arrancate, che buone foloal rapircò 
al lacerare altri , non poflòno riuolr A 
gerfi al punire loro medefimi « : . 

Intendono , ripigliò il March efe^ 
d'acennare altro efemplare della do- 
ti rittione , che chiede coftui , cioè a 
dire la donna, ma leoppofitiomVdal- 
le quali fi contrada a Grandi hpsxr 

fecta- 
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fetta formglianza con PArpTa , mi\h 
tano anche contra la femina . Oltre 
che queftanonappctifee , nè defide- - 
ra altro (angue ,. che l'oro, nè fi mo-» 
ftra fpietatasche per fttenarc le borfe- 
Tra quefti difeorfi , preparò ù 
Conte, nuoua lettera, con cui ci- 
mentò la curiofità. dei compagni ,> 
cosi leggendo - 

» • -■» 

llufljriffimo Signorci. 

». » 

Fui à giorrrrpaflati ih Venetiàjdo. 
ue la curiofità di molte delitic mi» 
trattenne . Non riferirò li particola- 
pi di Città efaltata con pubi ici vanti* 
8c acclamata con tìtoli Angolari in» 
ògni-parte . La copia dei godimen- 
ti, allaccia ogni cuore » fi che fa di 
meftieri slegare te bòrfé , per lattare 
sborro alla (treì-rezza diìquefti lacci <i 

Io ero nono «ellWcognitione di qvte4 
iti diletti , ma fauecchiàì" ben tauto- 

fto , adcrente aH'efperienza di chi in, 
pochi giorni habilita ad vna fonda*» 
ta prattìca . E qtfefto pure è punto di- 
gran felicità, mentre fenza tanghi; 
2&i,fi j>rinapiano,e compifeono gli 

amai- 



ahioriìiellòfteffo tempo', horìamaV 
raggiati da patimenti della fèruitù 
lia frequenza delle cortegiane , con^ 
cede ihrattare Jc donne, fecondo il: 
loro merito, quali che beftie,cleg* 
gendofi tra molte quella, che più ci > 
-f- piace. Non è contentezza dipoca- 
itima il poter; ritruouare d'improui- 1 
fo> a fubita crefeente dell'appetito», 
vn'argine difuogufto * i\ prezzo hà 
le fuc mete j condidòrie 9 che facilita^ 
maggiormente il portare auanti la* 
chiaue del negotio ..Sónóui mcrcL 
d'ogni valfente,-* e ciafeuno a-luo 
piacere può aggiufìare la pefa, all-- 
how folamente maggiore , qnando * 
fi ricercano drappi» Ti quali non ha&v . 
fciano , nèJdritto , nè rouerfeio » pec: 
potergli vfare. indifferentemente in ; 
Qgni parte « La gratia, t vezzi* i trat. 
tciìimentiscbcfi pratticanoda quei- 
Ic , non .hanno^imitatione. irk altro » 
luogo , Pòfledono, la vera arte. per. 
fabricare le, dolcezze amorofe , ha- 
uendo tut.te.le regole de motici r ti, , 
Game obi ìqui, che ppffono far creder 
ie \ lorc^amanti in vn Cielo., ..joue 

\ ym.MÌmmu fi .i^ìfeitui fee \'h ^ 
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momV dilertenole di quelfò sfere*. 
Non lafciano otiofa pane alcuna del; 
proprio corpo, affaticando . egual-- 
mente tutte le membra principali*, 
per moltiplicare piaceri - Queftt mai 
non s'incontrano con vn pelo di i 
barba , cfercirandofi con molto ftu-? 
dio la cura di Iettare ogni ruuidezza , 
da cui ppfla; o.ffenderfi ^delicatezza 
d'vn tanto .gufto » E ammirabile la 
Jpro follicirudinc in purgare, le ftra* 
de 5 in guifa che da frequente concor, 
fò non vengono cofrofe^ ck-^llorda-». 
te . In fomma chi ama diletti , perni 
alh'auuantaggiare lidefidcn\oue puòu 
traportargli prurito lafciuo*, noa$ 
prendendo.fi. briga delle fudisfattio- 
tiuìe quali fuperano quanto può apn- 
petirfi.' 

' Deuono bensì auuertirfi per altra 
parte le frodi r i tradimenti, i morbi » , 
che mmaggiore abbondanza fecon- 
dano ri* > ma termi -, chi s'imbarazza. w 
con eiTe • A paragone delle toro fin- 
rioni d firccTO, 1 inganno : : E fana la • 
pcitc,in riguardo aìle giandutre,deil2 : 
qualf^ormano regali ra chi le gode,. 
Hanno per^ coftume.il ..dipingerli * j 

TantOj 
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Tanto bàtti l'accennare > ónde fi co- 
nofca quanto nano finte , mentre fi 
tramutano volontariamente in pit- 
ture. S auucrta pur anche,qual men- 
te , come fepolchri pieni d'infegne 
di morte , s'imbiancano » e s'abbellii 
) fcono al di fuori per apparire, quaft 
Maufolei; in guifa che l'eterno* 
fembiante tradifca nel prohibire il 
terrore di ciò , che a denteo inhor ci* 
difee» T 

Certo più d'ogni altroparticolare 
è il priuilegio » che vantano d'efqui- 
fite inuentioni » per moltiplicare gli; 
acquiftr . L'ingorda loro auaritia . 
non hà voracità » che la pareggi , e 
fpol pano contale leggiadria , che gli 
feiocchi i quali rimangono cori» 
l'oflòfolo, danno loro di buona vo* 
lontà anche la mido'la. Hanno la 
vera pietra di paragone , per ricono- 
scere a primotocco icocriui, & i bari 
lordi, né perdóno punto doccauonc 
per porre in gabbia merlotti , li quali* 
ioho fatti traftullo di qualche altro ». 
il quale fguazza a lor corto. - 

SuKcerano le caffè , depredano le 
mura,. nafeondono gli ori , fepel i (cor 
*ém\** k no 
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no gli ornamenti , per introdurrà 
l'anima di vna fìnta pouertà , che 
commuoua fpiriti di compaflìone • 
Quello vfano, ò le più belle, ole 
più bizarre , le quali conofeendoft 
auttoreuoli per legare vn' intorno* 
Ai mano dì poter fare buona prefa , 
quando già Phauranno nelle reti* 
Ai tre , con oppofto Aile (popolana 
il ghetto degli Hebrei , per veftirfi > 
addobbar lecafe con pompa diienv* 
plice impreftito , il quale rende vùié 1 
ra di mi ferie maggiori . In tal modo 
accreditano la fcarfezza dei ralenti , • 
che Cogliono dar pregio ad vna don-t j 
na, fperando d'efiggerc con ciò raag* j 
gior prezzo , atiuantaggiate di ripu-j 
tarione. : ; s 

: Non mancano d'vfure la liberali* 
tà per traffico di guadagno,gettando 
valiamo d'oro ? a fine di far preda 
maggiorejancorche tai'una rimanga ;. 
defraudata in conformità di quel vii* ; 
lano, che lafciò cadere nell'acqua lai j 
zappa, per rihauerla fatta più pretio- i 
fa. Concedali peròrrìbuto di lode a J 
chi lo merita i nom potendo negarli ! 
ytt'ecceflò di rnan|«re. gtat^ofe r di 
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( **n trattar gentile, di vna nobile 
! K conuerfat\one,in chi mantiene prin* 
; cipal pofto dell'arte . Hanno condi- 

tioni defiderabili ; in Dama di mag- 
j giorpregio, che ;pofla elTer amata da 

! più Grandi . 31 loro mfficgo è mae- 
! ftofo, ma non fupéibo , òinterdTa- 
■ to ; la gentilezza'rapifce , obliga 
; a! donare, ancorché elleno tal vói- 
/ ta non h abbia no in cent ione di rice- 

ì ' nere » Amore 'finalineote déuedirfi 
nato in Venètia » fet?*aQài fortepér 
la moltitudine di belliflìme Veneri* 
che lo nodri feono . lo per mia parte 
non so conofccrcdoue meglio poi sa 
vn'h nona o fondare il fuo icettro, pei: 
prendete bòfsefso di foàùì conten- 
tezze. Può eftenderfi il do mimo del- 
le amorofe gioie , pofeìache ampio e 
còliil vafsallaggiod'amóì^là douè 
in molte ,Tc oonin vna^fueceflìùa* 
fi gufta ilcumulo delle quali- 
radi , cfaepofsono arreccàrc a' nóftri 
appetiti occafione di trionfo. Scuiì 
V.S.U vehemenza deiraffetto,da cui 
forfè troppo longamente hò permet- 
to ciré fia traportata la penna . Pofrà 
bruirle queftoraguagiio* (per certi*, 

t-v bearla 
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ficarla d'ogni gulto,quando rifoluef- 
fe inuiarfi à quel delitiofo Paradiiò » 
doue li dardi d'amore efeauano nido ' 
alle dolcezze, nen aprono feho a' 
tormenti La mano piena d*oro è 
rimedio ad ogni piaga , che pofsano 
formar nel cuore quelle Celefti bel- 
lezze . Se con altri auuertimenti po. 
trò indrizzarla a' piaceri > come aui- 
do d'ogni Tua felicità , non mancasòf 
dal mio debito,conforme il quale at» 
tenderò, opportunità di feruirla ; e 
quiui per fine lebaccio affettuofa- 
. inente le mani • " r 

Non ha praticato chi fc rìue, difse ì 
~i\ Caualiere , le delitie di Romaiche 
altrimente ritrattarebbe quefti encoi 
rni, con quali efatta di fòuerchio li \ 
godimenti di Venetia » 
... La (implicita di cottili , foggiunfe 
il Marchefe,non deue adniettere nel 
rolo de' guftì gl'indegni piaceri , che 
s'vfanocolà. 

A fè , ripigliò il Conte, che in am«* f 
be le Ci : ndi fi giuoca su la ftefsa car- J 
ta, ancorché fia più honOrcuolc que ; 
/fio giuoco in Roma, per la qualità 

*de' 
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i de 'per fònaggi di ftima,che idi Pcfer- 

! citano. »• •• 

Quefta è materia trop po r rita>dìf, 
fe il Barone,& ha telatione col com- 
mune prouerbio di maggiormente 
ammorbare con la puzza , quanto 
più fi tratta eoi difeorfo. Per offeri- 
re però altra nouità, principiò Ja let- 
tura di nuoua lettora , che così dice- 
wa. 

• * 

4 

II ktòiffirao Signore. 

Vna Lumaca venuta l'altro bierl 
per corriero del Re di TranfiUiania » 
ha rapprefentàta òcCafioné di varij 
ragionamenti . Ha portata feco vna 
yaligie piena d'ombre, e di chimere ; 
regalo commune mandato a chi ha^ 
uendo il ca'po yuoto di ceruello v po- 
ne in e fio femore Caftd li imaginarij 
di grandezze chimerizate . Ha ucua 
vna fcatola dì penficri fumanti , che 
faceuano piangere chi fopra loro fi | 
fermaua . i E quefti fu detto eflere 
parti della mente d'alcun Grande, • 
auuezzo mai Tempre al formar ma- 
chine, dalle quali s 'arreccano danni, 

e feia- 



e fciagure a cIm viue loro vici no. Te* 
nea in un cinto legate alcune dram- 
me, che erano quelle per appunto » 
con il mancamento delle quali non 
facendo aggniftoto 'A pefo, gl'orefici» 
e gli fpetiaJi compiscono le loro la. 
dr ecie, Dirle il com'ero efseruiiinx 
gran cafsa d'onde , e di lire , à pro- 
pongo degli altri mercanti ^ ma que» 
fta efsere rirnaka a dietro per lo con» 
cario grande di quelli , che afpiraua. 
no, ad ufnrparn^ gra n par ce * Non 
al talmente affermò efsere fucceduto 
d'wna foma H ingiù fti tic » di rapine > 
di crudelradi, lolite ad tifar fi da 
Principi % merci , delle quali haueua 
fatto (patio nel maggio » assalito in 
ogni luogo da regnanti-, ouero da 
loro mini Uri . Vn falcio dì cocumerì 
indentati , ci lerbauaO per le Cittadi 
principali d'Italia , oue hanno mol- 
to creduto aicuni ignorantacci ag- 
graditi da maggiori > in modo che 
gli non mettono nelle menfse facen* 
do fé ne palio delicato » il quale fer- 
ite d 'ini alata , In quefta parte pu* 
re egli fperaua guadagno uantaggio. 
Co Copta alcune pillole fatte di uen- 

U «co > 
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ro , come che molti fono quelli , li 
«quali con l'ambirione procacciano 
nutrimento , e medicina ,gonfij mai 
:fempre non d'altro, che-d'ajura di fu- 
perbia . Haueuafcuon traffico in al- 
cuni roftri d'Aquila (alati-, molto 
aggradeuoli a chi efercita quefta for- 
te di yncini ., che rapifcono li Gani- 
medi HI 

:Non era di minor vantaggio vrf - 
*>tre di denti diLupo in ace;o, buoni 
contro la corruzione dc'coftumi del 
n oftro fecolo , potendo giouare al- 
l'amraolire la crudeltà di quelli , che 
con voracità fpietata lacerano il tut- 
to. Sì dolfe -di non haucr trattenu- 
te anche per gli noftri patii alcune 
corna inuifìhili , feufandofì in que- 
llo con la neoeflìtà -, che l'haueua 
affretto .a lafciarle tutte in Gernia- 

twa. < * 

Non ancora haueua fornito di di- 
feiorre vn groppo di voci collegate 
Erettamente con alcune funicelle, le 
quali erano le vifeere «d'alcuni , che 
ancorché fiano molto angulb'atì , & 
opprefli , permettono d'eflere fin {'ce 
rati , piiìioiioch'efalareinefclama- 

: il t io- 
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stióni di querèle li loro tormenti , «f- 
.tondo grandi quelli , che gli molefta- 
*io>ondebi fogna morite tacendo • « 
Haueua anco alcune braccia di-te. 
la , fatra <Ìi filetti di lingue di Papa- 
;galli : equeftadoueuaìeruircal ifac 
colarì ad alami, che con pompa di 
•ciancie fenz' altro merito compari- 
scono fortunati, maffime nelle corti, 
<oue è ciurmatori , « comedianti , « 
mutici , & altri di fomigliante cana- 
glia, che difpenfa fólo voci.hanno'fe- 
liciflìmi incontri T?ortaua tàmil- 
finente vn drappo fenza dritto , e ro- 
uerfcio intefluto dei peli delle naric i 
*di Buffalo* DoUeiiano farfene habi- 
*i di grande ttima gli adulatori , 'per 
volger fi d ? ogni intorno ^ e Tempre 
feruireai compiacimento ilei Prin- 
cipi . Sopra tutto fperaua di douer 
difperìfàre vnanumeròfa quantità di 
palpebre di Bafì lifco , pofdache tut- 
te le donne haurebbero «letto di far- 
ne manto appropri mariti. Non alta- 
mente alcune cofìe di grilli , haureb- 
bero incontrata la 4bdisfattk>ne di 
molti , i quali hanno "ripieno il cer- 
vello di quelli animali favellanti 

4 £a- 
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facendo del proprio prato di Pr'ma^ 
nera . Quattro denti di pulice , era- 
no riferbati per vn maligno habitan- 
te coftà, il quale fi diletta di mordere 
fotto coperta . Vòleuo che rimanefc 
fero in quefta Città , oue pure non 
mancauano perfonc di sì buon trat- 
teni mento. 

. Scusò la negatiua coll'eflère quel 
trameno inuiato particolarmente, 
affermando ch'in tutti i luoghi hau- 
r ebbero hauuto fpaccio grande, pre- 
feruati anzi difficilmente dalla rapa- 
cità de'Grandi , li quali pure hanno 
per coftume il fugger celatamente V 
altrui fangue . Si dolfe ancora il cor- 
riero di non hauer fatta molta prour. 
iìone di midolla d'anguille, per al- 
cuni, che hanno capriccio di poter 
far vfeire acqua da fàflì , e trarre fo- 
fìanza dal niente . Eccederei di fo- 
uerchio li termini di breuità necefla. 
ria in vna letterale con pontual rag- 
guaglio volefli auuifare Voftra Si- 
gnoria di quant'hà portato feco que- 
lla Lumaca. All'arriuo di lei me- 
defma coftà , il quaie farà pretto , ca- 
minando alle pofte fuc ordinarie* 

Vo- 
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Voftra Signoria rimarrà ntegtfo fa- 
formata delle merauiglie , ch'ella va 
defpenfando • In alcune Icatolettedi 
frodi rlniflfime , di furberie foprafine 
di tradimento ammainati *di fintio- 
"ni colorite, d'hipoctifiafcelerara - 5 di 
cornimi peflìmi , ha groppi di grati 
valfente, de' quali farà moftra in 
cotefta Città , otte Amili galanterie 
fono in molto pregio. Auuerta di 
non incapricciarti di certi cancari , e 
malanni , interniti in guifa , che con 
grande attratiua fi fanno de fiderabi- 
li. Quefti fono le grandezze delle 
corti , e le bellezze delle femtne, nel- 
* le quali mentre ci affidiamo alle ap-» 
parenze, col difpendio della vita, e 
d'ogni noftro h*uere acquisiamo 
i ciagure , e tal hor anche la morte ♦ . 
Non s* inuagbifea ne meno d'alcu- 
ne picciole danze , fatte d' aria a 
requifitione. di chi con orgogliofo 
fuflìego vanta pofto fubìime , ftanda 
efee Thabitatione , e l'habitaate di- 
uengon' improuifamente ad vn trai, 
to fcherzi del vento , e ne' loro pre- 
cipiti , termina il giuoco. La. ma 
prudenza non ha bitogno d'auuerti- 
ai Hi menti, 
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ménti, &?/v hb debito d? terminare 

vna volta quefta diceria , Finifco pc 
rò, col ricordarcele feruitore > eJc 
taccio le mani ^ 

* 

formi , difte iì Conte* tpropofi> 
to maggiore d'egri 'altro ,. l'aflegna- 
re per omero vna lumaca» in tempo* 
nel quale anche li più faggi fanno; 
correre li fpropofiti a volo di Cor 
lomba .. 

Trattando di manifeftare verità^ 
di r benché palliate non- poteua:,. 
foggiunte il Marchefe Y auualerfi di 
altro meflaggiero piti velo e, per-- 
chelavcratà,, non può che camina*. 
te* con paflfì lenti nel mondo,, men- 
tre viene perfeguitata da più Gran~ 

Per emetta cau(a y ripigliò il BV 
rone 9 è i tato*! i mem'eri a c hi h àie rit- 
to qiiefta lettera- il finger pazzo, co- 
me che ad altri non fi concede Io 
(coprir il; vero* e chi hà giudicio, 
tiene obligo di, nafconderlo» arine 
di non precipitare, nello fdegno dei 
Frencipi.. 

Iacojjforraiddicio,, difscilCa* 



Digitized by Google 



ualiere , conuiene che tatti gli lutò- 
mini da bene, fi trattino come Lu- 
mache , andando Tempre con buono 
feudo , & hauendo va campo di riti» 
rata, per celarti ad ogni intoppo , elle 
affrontano fouente,ic bene hanno vn 
pafso tardo per la maturità della pru- 
denza. 

Se quefta fomìglfanza, ridifse il 
Conte,deue confrontar fi, bifognarà, 
che rutdgl'huomini dabene habbia- 
fccorna. 

Non farebbe-difficile , rep 1 icò Tal* 
tro, l'aggi urtare quefta proportfone - 
Ma non ui fi rammenta il detto<dei. 
i'ilofofi,che le fimiiitudini non deuov 
no correre quattuor pedibtis , il che 
tanto più farà ueradi quefta mia, 
fondata fopra d'una Lumaca,la qua- 
le non correre non hàqn piede , non 
che quattro 

Il commento d'una lettera di fpro- 
pofito, difle il Marchefe, bendoueua 
rerminarfi con uno fpropofito : ha- 
uendo però Sodisfatti a quefto debito 
il Caualkre, p affiamo ad altra mate, 
ria!. 

Aperfe però egli fteflfc iaalrra fcv 

H 4 nlio» 
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fi!io ? miooo campo à loro ditcorfi* 

Così lene . 

Cuor mia* * 

t 

0 

• Mi confonde il eoafiderare la &• 
tiiftra fama , cb'acquiftano al noftro 
feffo gì* inganni di molte donne , le 
«mali co'loro tradimenti diferedita- 
no la fincerità delle altre . Dubito 
pure mai fempre , ò mia vita> che in 
paraggio d'altre femine, mi gnidio 
chiare fimulata nell'amarui, onde 
non fi contracambi da voi l'ardore 
de'miei affetti Oh Dio? Guardimi il 
Cielo da tanta Sciagura . Lafciarò di 
cffere>m>n che d'efler donna»quando 
ciò pregiudichi al defiderio, che ten- 
go oleìfere riamata . Se dal 
donna i.on può Icompagnai 
cepir frodi, e tradimenti , priuarom- 
im di vita p-er abbandonare quelle 
conditionìi dalle quali fatta infelice 
amante, fare t miserabile più de'dan* 
nati • Auuer ite, ò mio bene, di non 
ocrmctter e luogo alt ingratitudine , 
ò alla crudeltà , (òtto il pretefto di 

Ornile credito > altrimence ingiufto s 
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mentre nella purità d'vria mente (è* 
tlele>pofifono conofccrfi aboliti man* 
camenti communi. Il voftro volto 

^ben può perfuaderui lontani incili 
v' adora gli tradimenti , troppo &- 
crileghi , ali'hor che offenderebbero 
la Diuinità di quel bello per cui con* 
ujene eflère fenz'anima a chiprefu- 
me fpiritp per dùprezzarlo. Quan* 
to meno frequente , tanto più pre- 
fiofo è l'amore di donna , a propor- 
tione de gli oggetti % che crefeono . 
di pregio , mancando nella quanti- 
tà. Non può fingere , chiamavna^ 
bellezza, la quale non può nona-^ 

i marfi. Vi giudico inhahile al con- 
cepire la vchemenza. delle mie paf- 
fioni,le quali per aggirarli nella con, 
templatione del voftro vifo , vanno 
torchiando l'anima mia con l'efprefl 

, fione di ogni più pura foftanza : Af- 

r ikurateui , qualmente non può efler 
femminile, cioè a dire inconftàn- 
te , quell'amore , che ha per bafe vn 
Firmamento (Iellato * quale fono le 
voflre Celefli vaghezze . Non può- 
corromperli , e confumarfi l'affetto 
che ha per fede il Cielo della vo- 
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ftte fàccfe , e per sfera! il lume dell* 
voftra. virtù . Rifpluete dunque idi< 
noni difperare ler mie contentezze ,> 
métte voi potete fperareogni fodif- 
fattione: dell'impiego, delle: voftre- 
cratie marnarmi A ciò v'obligarei; 




anima^ 



in adorami Ma sò cnenon guó Ok: 
Ugarfi oggetto Diuinoiine pud legari: 

fi la grandezza delvontomeritOiChcp 
col dèbitodi pietà „ conueneuole af • 




me fono flàtefòrnwtedai raggi della»; 
voftra beltà cosi deuono fanarft da; 
gli eceeifi;della.voftra gentilezza 

talettera^dicouei •» diifèil Càua- 
K;ere i hauerebbenecenità,d , vn:auto-' 
vuole.- teftimomanzav per confer- 
mare veroofoche fcriue*. A lrrimcn*. 
te è- difficile, il< crederamòre in vna. 

donna.. » 
Quaficbe, fóggiùnfé il Màtchefe,, 

non debba ftimarfii ordinario nella: 

Smiteb ili vitktdi* vfìasfrenata pak 
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fione,comc pròprio è di lei qual fi fai 
altro mancamento , 

Chi: cpndanna amore , ripigliò ili 
Gontc,dà foggiti più (regolati affet- 
ti,nonconceriandofi meglio in altra, 
barmonia le nane note , nel e quali 
uà concordando l'animo noftro l'in- 
quietudine dei Tuoi, diuerli pcafieri ,> 
auanj uoleriV 

V'intendo, ò Contendine forti- 
dendo il Barone , e ben m'amieggio* 
qualmente chiamando amore har- 
raoniàyhauetemira alte sfere, l'har- 
monia? delle quali in Cielo è la pili, 
aggiuftàta d'ogni altra terrena . 

Auuertirono li compagni doue 
colpi ua la facctia del Barone . Quin- 
di dopo riaauer beffato il Conte si* 
quefto particolare , che nondimeno 
era efercitio proprio di eiafcun di ef- 
fi , fu principiata la lettura di nuoiu 
lettera , la quale eradei fegueate te- 
nore». 

Molto Illuft.Sitr.nuV* 




. E pur e neceffariVl'Kauet:un*àmi-- 
cojacuifimanifeftino le proprie p*f». 

\ H. 6> fio*- 



Étohi, per disacerbarne frdofote, tatt, 
to piùgraue, quanto- è più celato» 
Qujndi fa dimeftieri l'importunare 
V.S. con quefta lettera per fuaporare 
gli humori di quella piaga, in cui fo- 
no ricontiate le mie pene,fàcendone 
racconto, a chi almeno mi fauorir* 
di compatirle . Sono in corre. Tanta 
batti per darle ad intendere l* infer- 
no, che mi trattiene, lrdiauoliche 
mi tormentano • Sono in quefto re* 
cinto d'anguftie, nel' quale trionfano 
gli affanni più doloro lì , protetti dai- 
t'autoricà de ? Grandi» ch'iùi gli man- 
tengono à fpefè de gl£in felici , che 
loro fer nono* Oh Dio? Quando pear 
fo d'cfTere inhiogo, in cui anche IV 
oro, peraltro defiderabile pen dendo 
da fuperbi tetti, minaccia morte coi*, 
la fuacaduta>.ben m'anueggo , qual- 
mente le grandezze maggiori , fona 
fegnì di mi fera bili precipiti j:„ Lo* 
fplendofce v di cui altri vago crede di 
citruouare vn Sole, è vn lampo , che 
at terrifee dinotando la vicinanza; 
de i fulmini . Tutto ciò infornala, 
eh' akroue concorre alle pompe d**- 
m. ciìraordinaria, felicita, incantata 

_ ■ 
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éntro quefto circolo di figurata maèC 

ita, fi trasforma in vnaetfential ca- 
gione di tutte le fciagure* MiTero* 
co! ui,che fi conduce a far numero ia 
vn confortio d'huomini li quali han- 
no per neceffario impiego le fcelera- 
tezze , imbeuuti d'ogni più maligna? 
qualità per corrompere chi lor viuc- 
vicino. * 

t Può dirfi , ch'entri in vna fchuola 
di frodi , e di tradimenti , li. quali s'- 
imparano, per vedergli, a parte » ar 
parte più dolorofàmente pratticatv 
nelle proprie fortune . Perfida ©bli- 
gatione , che troppo ftranamente ti- 
ranneggia vn animo ragionèuole y 
neceflìtato ad operare contraPhu- 
rnanità , ch'egli non vuol effere peg- 
gio trattato dei bruti. Verità pur- 
troppo deplorabile, che per la Fre- 
quenza de gli efsempi non può conr 
dannarfi, quafì fai fa, mentre foggefc* 
ti fublimi in virt ù,ò in meritori veg. 
gono famelici , e mal menati nelle 
corti,là doue le beftic hannocopiofo 
il GÌbo,e abbondanti i feruii I buffoni 
per certo , gli ; adulatori , & altri vi- 
tiofi peggioii delle belue fono tratta*. 
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tT» ih guifa che genera muidia la lóro* 
ftcofperitay douendo altrimente ca- 
gionar, terrore li loro tormenti . Oh; 
come bene è raflòmigl iato Iodato 
della corte al (ito d'vmuonte erto > e 
feofeefo » alla, cui fommitànon può- 
giungercene per vie indirette, quali 
fono per appunto • le fceleratezze >. 
vnicO' fentiero? per truouare il po- 
llo defidcratoì della. gratiade'Gran- 
di. Con tortuofi: raggiri di varij 
fconuolgimenti , appianati dalla fi- 
mulatione ». fi. di meftieri fecondare 
l'altruiVolere fe deue fondàrQ pen- 
derò di lafciarele baflezze,che fi fug. 
gonoda ehi con fòuerchiò difprezzo» 
fi; vede, mai Tempre calpeftato . Of- 
fende maggiórmente 
ceffità d'auanzare poftò nell'affettioi 
ne d!vn. priùato v il 'quale eflendo ili 
fauorito* apprcfso il Principecon a; 
ria fuperba alterezzav ftà così ritto > . 
che più facile, farebbe itCielocpn 
le dita di quello* riéfea: il poter • 
folleuarfi finoairefler correiemente 
rimirato da- un : di coftoro . - E pu- 
le fenza lambire gli piedi di que- 
lli^ àimp t ofllbile lo sfuggire d'efserc. 



fótte lì picdtanehc de'più mU\ Pca ffi 
il Cortigiano , che la ma afcefapuò* 
fùccedere : fok* ih fembianze di ra- 
mo y facile aì difpergerfi c per .aleni? 
parte accompagnato* da, necefsaria 
confeguenza di fuocò^Cfeearde, e 
confuma .. Quanti? patimenti fa di 
meftiérii tolerare ad \ uri? infelice » il: 
quale rifolua di tentare il parraggio* 
delle, fuc fertfunéMà ^élted'imduiU 
matorè^ .^nititìufico V; d&n pazzo*: 
e^ taKhdrartóhe d'una SimiU * ò4\Ua* 
carier?, E neseftario cfsere una tatuai 
tutto giorno in un'anticamera , (èt* i 
uire al;corteggio>. camihàndo quali? 
bue fotto giò^oy che ftrafeina il car- 
ro,, in. cui ua fafàègata L'alterezza 
del Grande,, Pefsere berfaglio delle 
perfecutioni diati deprime , ò deglii 
ìcherzi di chi pretende motiiio di ri- 
dere al mo Signore cogli altrui dileg- 
giamenti.. La. uita in fomma di chi; 
ierue in, corte * richiède un! anima* 
fenza fpiriti< ragióneuoli », un cuore 
priuo; di; fenfo,, fìngendoti almeno» 
ih fenfato: alle punture de malèdici 
detti mordaci de'buffoni , & al mac* 
cello» che. fanno, della riputatione,, 
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(è noti d*akro , gl'ùwidiofi > & ì m*^ 

Quando no» mcritafse biafimo ì\ 
applicatione a tal efercitio » haureb* 
be merito di gran lode la conftanza 
nel non rifentirfi vnhuomo, mentre 
pure per tante parti è afflitto, e quali 
lacerato • £ nondimeno vero il dite. : 
neceuaria quefta fchiauitudine in», 
chi dalla nafcka (^t^ildonainio dt , 
vnPrinripepriuato>fi ctera'nò trofeo* 
di forte co fi crudele;ò pure dal primo* 
ingreffo in quefta rete , feorge pre- 
feri tta la pena d imponibile (campo 
al fallo della fua inauuedutezza . Chi t 
fafeia la corte > dà a credere alcuna 
colpa, il cui timore lo fc ac ci , ò diffi- 
denza nel Grande , onde dubiti non 
rimunerata la fua feruitù. Concetti * 
l' vno ab borrito ila animo nobile » e 
genero fo j pregiudiciale l'altro per il 
rigore di chi ricufa vedere condan- 
nare le Tue ingiiiftitie, anche da fof- 
petti . Quella è la catena, da cui in- 
ceppati li più faggi fanno contradi- " 
re la pratticadel viucre , allatheori-* 
ca deg!iinfcgnamenti.Cofi con. le &r 

la della, ^rajua nman&ono fofpeà 

I 
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t n tale flato * fin che tra dfuerfi rati- 

uolgimenti quelle variamente ri cor» 
te formano vna fune , da cui elfendo 
trozza ci, rimangono milerabilmen- 
te eftinri. Tal fine attendo- anche io) 
del mio feruire , difpcrato di furtire 
cfito megliore, mentre moiri anni di 
ftenti in quefta corte , non mi hanno 
aequiftata , che la opportunità d'au- 
ucrtire altri di quei mali , che io ftcf- 
fo non poflò fuggire . I fomma liberi 
il Gelo da tale ftato, chi forfè non 
ha nelle pene, che lo fcguonoil cam* 
bio di vn tempre mai perpetuo In- 
ferno • « 
Compatite , ò amico, la mia con- 
ditìoiie , e condonate il tedio dì que- 
lle mie, forfè troppo longhe querele* 
a quella vltima teiagura > ma for fe 
maggiore delle altre, propria delle 
corti j di non hauer cioè alcuno, a 
cui pofsano confidarli li ferrett de 1 l'- 
ani ino , con cui s'e fall il cordoglio » 
che rode le vifeere , quando non fi 
tramandi alla lingua. Ricordatali 
della noftra amici tia , ancorché non 
fiate in dato di guftarne li fru teme- 
tte fono tanto miferabile > che fono 
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n£méno JT'itie fteflb . Mfvi offro pev 
co,c per fine vi bacio le mani . 

Quefta è mufica per noi . dine il 
Coate, conforme le quale può cia- 
fienno far concerto>fu'Liibro della fua 

vira . 

Sarà canto erometico* foggiunfe 
il Marchefe , compoftod mote lagri- 
meuoli, quale s'vfa in occafione di 
elcquie» 

Stimo,feguì il Barone,che con piìr 
proportionata fìmilitudine non pofc 
fa efprimerfi. nottro ftato , checir- 
confcriuendofi con la Mu fica , kfe 
quale fa. difpcrgere il fatto per al trui 
diletro, non altrtmente confumando 
il cortegiano la vita , e lo fpirito per 
compiacere il Grande *acuì egli fer- 
uti... 

. Aggiungete pure y ripigliò il Ca- 
nal iere y neceflaria V imitatione de i 
Mufict nell'afcender di grado in gra* 
do>ofleruandou\ che come il fa finto? 
è il carattere piti alto della Mufica» 
cofi le fintioni, e la ftmulationc fono 
la più alta nota , con cui pofla folle- 
Uai&vncortegiano.. . - -~ 
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ISdòtfe replicò, il Cantei traTa-- 

fciace gli dieòs, ne'quali fa di meftie^ 
ri faltòcare la voce ordinaria, e que- 
lli pure nelle corei fanno buon con- 
certo a gjji orecchi de'Principf . 

Già che, ditfe il Barone, fiamo iti. 
quefto difcorfo , non deuono tntfa- 
fciarfi-le aCcdcdi quarta , di quinta ». 
difettima , quando fenza merito , Se 
ordine è follèuatotal. vno. aliirapro^. 
uifo > non per altri gradi , che quelli 
gifbà rappiefentati la volontàrie! Re 
gname , auuezza aLrauorke Ismene* 
mcriteiioli.. 

- Sono pur anche/òggiiinfè il Mar- 
chese , notabili le difcefediotraua 9> 
le qualicolrimbombo inhorridifcc*r 
no, per le feiaguredeuniferi,. chè 
ad vn trattoprecipitanda,, decado^ 
uà dà- pòfto fublime fenza loro col- 
ga-. 

Tutto, và bene, nprgliò itCatialier 
già che paufe, e fofpiri non mancano 
in quefta mu ficaia chi canta fu) libro 
che tiene inantili occhi de'rnali tra t- 
tamentide -Grandi\ e delle communi 
mifericle quali hanno campo aperta 

nelle corti^ 

La. 



• 
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La peggiore condì t ione di quefta 

doloro fa Mufica, difsc il Conce , e 
l'obligo di regolarli al mauro di Ca- 
pella,il qual è il regnaste mede Gaio > 
che con mano pelante ha vna batta* 
ta coti di (ordinata > de indifereta» 
che aftringe a piangere > non a can- 
tare. 

Sofpfrò inarchete > forfè per ba- 
ttere piaga più nuoua , la quale fi tr 
' fentiua , ritoccata da quefte punture 
di dolorofa rimembranza. A fin però 
di rimuouere quefta pena , volle die 
fi cangìafse tenorclaoade egli ftefso 
propole altra Lettera , la quale così 
dice uà • 

Hkiftris.Sig.rnio 

Ero in gran co n fu fio n all'intende, 
te che V. S. Illtiftrifsimanon haueua 
riccuute Ivltimc mie kcterejequali 
iperauo douer riufeire di fua fomma 
fodisfateione . Sapeuo > qualmente il 
Corriero fualigiato>acui furono co. 
fignate non era fiato foli auto, che 
dagl inuo^li pefanti di géme,denari> 

§c altre merci di pregio» perche gli 

Pro; -, 

m 

J 
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profefsori dì pali atti di carità hanno 
mai Tempre riguardo al maggior pe« 
fo>per liberarne dall'aggrauio li vian 
dant i . Non fapeuo però conofcere > 
d'onde procedefse l'efsér andato fal- 
lito il ricapi to de miei di fpacci,iquali . 
non poteano feruirealla auaritiadi 
quefti mercatanti • 

Hora m* ha tratto fuori di/efpet» 
to i'auuùo d'vn amico, cjrémi rag. 
guaglia,qualmente il medefmo Cor. 
riero fpogliato prima da malandrini: 
altroue poi era (tato necefsitato da 
nuouà (orprefa al lafciare vuote le 
va ligi anche di lettere. 

Si prefentò la querela al MagiftraJ 
to del luogo dou'era commeflò il fe- 
condo delitto, il quale co' termini 
della folita giuftitia , facendo inqui- 
fuionedel delinquente,difegnaua Ce* 
ucro caftigo per delitto cofi (propo- 
fitato da non ilcufarfinèmenocon 
attratiua d'alcun giouamento,quan* 
do però non fofle ftato^ pretefó il 
compiacimento d'uria peruerfa in- 
tentione . La fola fama di fimile 
ordine publicato da giudici , tolfe o. 
gni fatica a chi hauea l'incarco di ti- 

tro- 
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crollare il rffoypoic he egli fteflò corn- 
-parue volontariamente alloro triba 
naie* Quefti era vn vecchio diac- 
ciola datura , ch'incuruati gli home 
ri fotto vna -fomma di maliria , era 



fo verfo terra , per imitare le befite 
nella pofitura del corpo> comete raC. 
fomiglia né'coftumi . intendo effe- 
re dìbuoncognome, -non so fe coli 
di buonanafeita . I J recorfeogni in- 
terrogatìone > in publicare la colpa , 
♦come quello , che Tempre ha ftimato 
gloria t'operar male . domino zelo 
il motiuo > da cui erafi condotto al 
trattenere quefte lettere ,prefenten- 
do già molto tempo auanri , <checon 
fouerchia libertà , iì fcriueuano gli 
in tereffi de' Principi , & altri parti- 
colari indegni d' hauere libero lo 
feorrere sii l'ale dc'fogli » Propofe 
di fare apparire quefta verità , £mel- 
Jando contai arte che già quali trion- 
faua nella mente de'Giudici , la pal- 
liata hipocrifia di coftui . Ma eflen- 
doui tra quelli , chi liaueua nonna 
«della di lui vita , aflìcurò, qualmente 
mori doueua crederli intentione sì 




■retta ? 
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Tetta * in chi haueua mai fempre dati 
faggi di lìniftro volere . La più giufta, 
caufa , con cui poteiTe cohoneftarfì 
quefta fua temeraria attione , era il 
timore di veder publicate lettre con- 
tro di fe , come che la fama , fe non 
degli fuoi vituperi , delle Tue pazzie , 
iòmminiftra penne, pcricriuere, co- 
me egli dubita. Trattone quello pre* 
tefto , non totalmente (propofitato , 
f li detto , nonpoter attribuirG ad al- 
tro, che a malignità atto con inde*< 
<cente . il giudiciononpoteua eflèce 
fallace , eflendo quello conuinto reo 
in firail genere di colpa da vna con- 
iuetudine £ià familiare , e quafi con- 
naturale . ; 

Con tutto ciò la benignità dc'gìu- 
*lici , ^compaflìonando il. poco fenno 
biella vecchiezza, in chi maflìme non 
fapeua, checofa fofle ceruello,fe nort 
forfè alcuno di bue arroftito , Tafsol- 
iè , licentiandok), come pazzo , & in 
■oltre proueduto d'vna qualità , fatta- 
•poco meno, ch'efsentiale, onde è vn 
proprio il non dare gufto ad alcuno, 
Sin con la prefenzaorTende,che però 
aion è merauiglia, fe per non far mc- 

tire 
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tire le fembianze , c gli conciti cen- 
tro di Ce l'odio di tutti, con tratta- 
menti . La Centenza ni conferma a , 
li perche quefte due veritadierano 
irretrattabili , fi pure , perche giowò 
l'amie itia di molti de giudici ,liq uali 
erano fuoi partiali. Veda dunque 
V» Signoria IlluftriflGma onde pro- 
ceda il mancamento del non hauere 
riceuute le lettere, ch'efla attendeua 
con Comma curiofità • Fa di meft k ri 
hauere patienza, quando porta la 
fortuna d'hauerc briga con maligni , 
ò con mentecati. Sarà mia nuoua fa- 
tica il ricomporre quelle feri tiare , 
nelle quali colpirò lo feopo di prima 
nella curiofità della materia , le non 
nella dettatura . L'intra prenderò di 
buona voglia per Ceruirea V.S.Il. 
luftrifiima pronto ad ogni altro im- 
piego , in cui con mio maggiore in- 
commodo, io pofla dimostrare mag- 
giormente la mia Cernita, la quale 
offro a V. S, di tutto cuore , e per ti- 
ne,&c. 

Bizarro capriccio , diCsc il Caua- 
liere,di quefto vecchiojdcgno d'eflèr 1 

con. 



•conferuaro appcfo con nnagran fu- 
ne, qua fi imemoriaie 4? un* atto di 

* tanto zelo.- '.\ ; ; « t . '•• • ? 

I Anzi egli ftefso , aggìùnfe il Con- 

II te, dourebbe prender a noto fotro 
J un'arco trionfale, per formare un 

* fettone in pompa di gtoria acquifta* 

* tafi con imprefà memorabile* 

* Deue per il mee o argoraentarfi » 
11 ridifse il Conte, ch'egli non porti at- 
y cunin groppa, eorne fuol dirli ,ufan- 
11 ^oe^aa'mente U.ihoii.rerinini inci- 
^ iuli,néì dar difgnfti a ciafcuno.,comc 
! » rettifica chi ferine. 

* Quefto non portar in gròppa , Io 
<i non admetto , ripigliò il Marcbefe* 
a poiché ribambito quefk) ueccliio, 
; come nel cernevo cosi^negl'attipue- 
» xilì bà per unico trattenimento 3 
l fwrtar ingroppavamo più godendo, 
i* t sq u anto più fe g li calca adofso . i 

V ; Forfè ciò dèue iuccedere , difse il 
5' Barone , per defiderio di uederfi ap- 
lc pianato il dorfo , pofto quali in fop- 
i* prefsa da cbi l'opprime, èc in tal ino. 
do leuare il mancamento della gob- 
ba, v r ; . ■ |i . .V- • 

i\ ir^fèreplkòii Conte, chcque% 
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difficimentc fi toglie da vecchi, cf 
fendo va naturale contrafegno , chi 
il ceruelio, il quale fi parte dal capo ■ 
difeende alle calcagna; che però nei 
vigore del Aio primo moto, ingrofla 
di tal maniera gl homeri . 
. 11 Caualiere, che già inuecchiaua, 
negò d'vdiie maggiori i biafimi del- 
la vecchiezza , quali forfè haurebbe 
portati i 1 prole gu ire queftò difeorfo. 
Quindi 1" mterruppe con la proporla 
d'altra nuoua lettera del feguente 

renore. 

* 

» 

? ' Cari/fima figliuola . 

, . Hb tolcrata pia diuifione da voi 
> . neljpunto , in cui partifte da queft » 
Città accompagnata da quel tal Ca 
. caliere noftro amorcnole > col rin 
forza d'vna felice fpeme , da cu 
mi fi prometteua grande auanzo 
delle voftre fortune. M'aflkurauo» 
qualmente il pàcfe, in cui lète è bue 
no per il Ip accio delle merci , che a 
voi pofiòno difpeiiferfi • La quantità 
dei negotianti della voftra ipecie , 
Xeru« non già ad a u mi i re il traffico ; 

W s * ò. .Ito 
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«a adSnfegnarc conia moltitudine 
4c : gli efeerapi !lc regole .piti vere , 
dàlie filali non fi permette , che 
vada fallico. Non pollò però non i- 
itupfrini all'intendere male incarni 
iiati ti negozi della voftra botte- 
ga , hauendoui rkonofeiutain alrre 
©ccafionì Ioana di gtudicio,e di ma, 
jpiere taii, che non fapeuo remerò 
j)oco fortunato l'euro d'ogni voftro 
impiego^ Stimai .pur anche fomen- 
«9. d'oggi b^ni;lpcranza , l'efec 
voi di tiirpe, d'onde due voftre Io- 
felle, &io voftra madre habbia- 
«io iortiio meriro di fingo'ar ap- 
^laufo in quefta .profefiìonc, là onde 
fcup.poneuo non degenerami ii voftri 
f>rogrc[fi\ Dubito, che queiìi pce- 
giudici nal canod al 1 in o 1 ier na nza de* 
precetti dell'arte v li quali deuono 
tanto più accuratamente auuertirfi, 
quanto che dìuer fa mente da ciafeun 
altro fi regolano le conditioni di 
quefto trarli co . La mercé, che ven- 
dete è fempre-la medefima,€ quindi 
fa di mefticri 4'Ware indugia , per 
Jjupplire al mancamento di quella 
Puerile* , da'ei'Ynica attratctua <Jf 

la gli 
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gli Immani contenti . La itnTnn , m 
cui v'auualetc, è inuariabile anch - 
cflfa , là onde non è che difficile il fo- 
disfare a tutti,mentre conforme va- 
rij capricci la bramano,ò maggiore, 
ò minore . Sia dunque voftra cura . 
il non eflcr tanto riftretta,che altri Ci • 
dolga nel contrattare con noi , nè 
tanto larga , e prodiga, che traffic* 
chiatc con voftro difcapitoV^Vn pò* 
Ito mediocre farà per voi più fortu 1 
nato, non conuenendoui il mancare- 
in quella rigorofa «rettezza , cori 
cui hauete affrontato tal'vno su le 
prime. Il far buona mi fura, none 
precetto perii noftro.commercio, in 
cui > quanto più farete fcarfa , tanto 
più auuantaggiarete li voft ri guada- 
gni. Auuertite di propòrremai fem- 
•pre due groppi di ciérfi,Vvriojdei qua. 

'li cfponendolò pubicamente* potrà 
: feruire a petfone ordinarie,che han- 
no habih'tà a poca fpefa. L'altro 
confermando con maggior riguardo 
non lo proporrete , che dopò molte 
preghiere, le quali afficurandoui vn' 
ingordo defio ) v'accertino déll'isbot- 
*a di rigorofò prezzo * A perfonag- 

4 1 * 
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gì grandi, clic ne cofiofconp il vai- 
lente, & hanno commodóiiaSarne 
il rincontro, preferitatelo di tuona 
voglia , perche maggiore è i'vtile , e 
minore il pericolo. Ad huomini ple- 
bei, ò di poco giudici©, li quali non 
conofcono il pregio di quella merce 
j>r iuilegiata , offerite il drappo , che 
iliol tenerli in moftra inanti la bot- 
tega . L'vno però,come l'altro fia bé 
guardato , e cuftodito , in guifa che 
chi traffica con voi,non (la in necef- 
fità di vederfi auanti rarme,e taruo- 

« ♦ . 

li, con pregiudido voftro di troppo 
rilieuo . Per quefto fa di meltieri te- 
ner la bottega fempre monda , e pu- 
lita , non permettendoui ne pure va 
filo di tela di ragno, che poteife mac- 
chiare il capello di chi entra in ella » 
Non lafciate fcampare li corriui , 
quelli , che rauifarete elTer di buon» 
borfa, poiché con modi lufìnghieri *. 
vi riufeirà facile Io fmungerli a vo- 
ftro compiacimento . Trattenete» 
pur quefti con dolci maniere, vfando 
lempre alcun vezzo Angolare , per 
maggiormente adefcarli,e£fendo pe- 
fce> che merita gettare va'hamo an- 
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the d'oro per farne predai Bandite 

all'incontro alcuni dirò fc al da fca- 
gni,e galani , li quali hauendo tutto- 
fi loro hauere in veftko attilato , m 
vn volto lafciuo , in vn vago ornici 
ro,dimoftrano le proprie ricchezze», 
eh' in quelle piume vanno a volo ur 
fieme col ceruelo r e con la boria * 
tanto leggiera , che ben pub portar- 
fi dai verno * Fanno vn dìfpendio di 
ciancie ,xhe rifoluendefi in aria, pa~ 
(con o di nulla Chi le riceue *. Non e 
moneta quella per voi , la quale non* 
douete «(Ter tanto frioccà ih ftrin- 
gerirpugno, quali che liabbiàte fat* 
ta buona preda y quando v'occorre- 
il rihferàró&t dentro- ìk niente» Se- 
guc alerò pregìudicio » che coltane 
dando a vedere occupata la bottega », 
fona d'impedimento a chi potrebbe: 
tflluui occafione di acqtaifto, ditto** 
Dando parimcnrc,chi forfè brama di 
negotiare con efla voi fccretamen^ 
te * Fà però dv meftieri tolerarc vo- 
fon rieri la degrada di fimile im por* 
tunica , al>'hor>che quefta stincontrai 
in alcun perfònaggiójil quale ancoaJ 
ch« non i^enda>.Accr.cfcs ftima, e rir- 
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-pittatione alla boi tega- Molti mer- 
lotti corrono alla rete, feorgendo- 
ui incappati altri loro maggiori A f- 
frontando perfonc tali , vantate vo. 
ftra gran fortuna , perche l'amhitio- 
ne congiunta con (a tafeiuia > dà 
{pinta più gagliarda per di fpendio 
maggiore . Nel rimanente con vti 
buon v ifo > limitate ciafe uno , sii la 
conclusone del negotio » eleggendo 



ter Vorticare. Sete obUgata aH' vfare 
termini di molta cor cefi a, ma de no- 
no Tempre fraporii le regole del l'in- 
tereffe , dal quale fete auuertita di 
non iafciarla degenerare in Scioc- 
chezza r Abbaflkeui conforme l'hu- 
more di tutti , con tratti vezzofi > e 
gentili » ma non in tal maniera , che 
con vna leggiera fpinta pouano far- 
ti» cader,e prendenti fottocome loro 
preda » L'amicitia fi adorne fuol dir- 
li v fque ad aras . Q ue ft ' ara , ò al- 
care per voi fia il letto , a cui quan- 
do fi giunge i per ultimare il com- 
mercio , imponendofine alle corte- 
6e,fermateui sii i rigori del -traffico-» 
Non permettete che efcaalcunodl 
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bottega , prima oell'hauere sborra- 
to il prezzo , poiché il voftro nego- 
tio non permette il contrattare in 
credenza. Segue il pentimento or- 
dinario nei negotiantij e. quindi fi 
forma vn'argomentatione, che con. 
chiude la volontà renitente al paga- 
re v A ccre(ccrauui maggiore ftima 
il mantenere in bottega , chi faccia 
andare il voftro negotio> per non 
perdere il fuffiegoneceflàrio in que. 
«Ita mercantia con alcune viiilbrrap 
\ di contrattare . A-ciò feruirà meglio 
. #Qun gipuane viuace , la cui prelenr 
za, farà forfè vn'hamo, per attrahere 
!$olti. Difettiate però accurataraen*» 
te di non permettere , ch'egli traffi- 
chi a iùo conto : altrimenti>ma(fime 
in cotefta Città il negotio andareb- 
be fallito per voi .. Ciafciuio gii offe; 
gif ebbe il Aio capitale per negotiare, 
fi on^e accumulando grgfla fomma 
v, perle, lafciarebbe vuoto il voftro 
:j fondaco , Iettando alla voftra botte- 
ga ogni commercio . Non mi fi fug- 
: geriìce altro per hora , in che fonda«f 
re nuouo auuerti mento neceflario a 

4 jrpftri buoni progreffi . L'elperienza. 

4el 
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tisi paefe » la cognitione dei traffi- 
canti fono due punti» dai q ualì po te- 
te torre precetti per ben incaminare 
la voftr'arte dietro li paflì della con- 
fuetudine r ; procurando però ma? 
fempre d'auuantaggiare fuori delle, 
orme ordinarie H piedi dei trattati» 
per far più lungo viaggio in maggio» 
ri acquifti ♦ Nella voftra bottega, fi 
compra* e vende merce diletteuo- 
le , che però la varietà dei gufti varia, 
anche il prezzo . Il voftro traffico è 
lina forma di pefcare * L'hamo deue 
gittarfi con un bel modo > e benché 
tal'horauenga nuoto, non fete in 
pbligodi fommergerùi , percorrere 
con uiolenza a quella preda ? che 
non é giunta uolon tana . Non fiate 
iriauuedùta nel tenere troppo loft-i 
gamente la uerga in mano > per noti 
e fiere rirata a fondo da alcun pefce * 
il quale prenda forza fopra di uoi 
conia poflanza d'amore . Fugite uoi 
quefìo (coglia , come ueracagione. 
dei naufragi di chi fcorre il mare 
delle lafciuie , perrittuouar il porto 
del guadagno. Procurate fempre di 



timone dritto v ma j^m 




Digitized by 



fimilitudinede'nochieri,poneteucl{* 
dietro alle fpallc ,.non facendone (li- 
ma, ebe come di cofa, la quale potè-- ' 
te facilmente aggirami tràle gambe», 
bauendo in quefto méte ad altri og- 
getti , e principalmente al boffolo- 
della borfa , allo fplendore dell'oro * 
alla tramontana dcH'interefle , in ri- 
guardo di cui può riufeire felice il; 
uoftro camino. Se in conformità de*' 
mie^defider* , e di quelli configli 
auanzarcte le uoftrc fortune > rifol- 
meth \ uenire cotta , per confolare- 
coìi la uifta delle uottre grandezze 
gl'affanni di.quefta mia decrepita 
età . Concedaui il Cielo in quefto 
mentre quei più benigni influfli, che 
pouono ditti larui le grafie d'una for» 
te fauore uole . 

O ttima educatione d'una madre, , 

ditte il Marcbefe • 

P ri u i 1 egio , fogg i un fc il Conte » e 
quefto dei noftri Fccoli , nei quali le 
Iceleratezze fono inferre nei figUr 
noli dai m ed efimi Padri . 

Era fuperfluo , ripigliò il Barone > 
inuiareiimil'infegnameiuiaRoma, 

; < do»- 
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dòue fforHcono maeftri di uftij> 
> Vi figurare forfc colà, parlò il Ca* 
ualiere , moltitudine di maefìri , ùtk 
pendo qualmente ciafcuno anche de' 
più Grandi hà per unico^ trattener 
«?mcnto il tener putide dar loro ad ap- 
prendere li propri documentile qua* 
fi uniuerfalmente tutti infegnan© 

fccleraiezze. 

Anzi sì, ripigliò il Barone, poi chef 
la quantità de collegi,che infegnano» 
gli Padri Gi efiliti, rende frequenti le 
icuole,e copio fi lo migliami macftnV 
4i Se entriamo (otto ladifciplina di 
quefti,conchi ufe il Con te,bifognar& 
difeorrere còsi al tamen te , che rem* 

x tte ciiàggirarcmo all'intorno delle 

sfereyto - ; i t>. . •••• > ! '4 ' ^ v 

Douete temere al fic u ro , d ifle t\ì 

dendo il Caualiere, che uenga occu- 
pato il uoftro porto 9 ò inuidiate ad' 
altri eguale a (ce fa , ma però a torto > 
ftando che le sfere fono a comma* 
ne , &c a publico giouamento « 
e Se tanto ui folleuate , ò Signori »' 
conchiufe il Marchefe, pauentatc la' 
di fgratia d'Icaro , poiché dal fuoco » • 
fcxKm dal Sole, farà dclegaata la ce^ 
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ra > con cui fono appefe le ale per fr- 
inii uolo > e quindi nuTerabiimente 
uoi precipitarne . 

Lodato il Ciclo, ridi flc il Barone* 
che i rimorfì della cófcicnza ui con- 
ducono al pentimento > almeno col 
timore de meritati caftighi . . 

Per non fencire ribattuto il colpo» 
principiò egK ftcflb fubito nuoua lcfrf 

«era del kg uente tenore * j 

Molto Illufc Sig. ni» . 

« # 

La neceffità m'a ft ringe all'att en« 
«ter e di coni ciò,c he bramo. La c oru 
jfiden*a m'oblila all'importunare 
V. S i g n . per efferne proceduto . Il 

granfa non mi permette ripofo * nel 
mi fi concede il ritruouare in quefta 
Città unghia della gran beftia, pec 
applicare il rimedio . O che ciafeu?- 
no la tiene radicata nel piede, lenza 
permettere che fi niella > ò che per la 
moltitudine delle Grandi beftie , che 

in quefta fono è fatta così familiare r 
che ha perduto ogni u ir tù , prillata 
della rarità » che fa pretiofigl'ogget- 

$£• Comiuiaueciòfia,.ogniraiadi* 



Digitized by GoogI 



io? 

tigenza è riufcita uana,là onde e (ta- 
to neceiiario il ricorrere a lei , per 
efsere fauorito . So che la gentilez- ■ 
fica di V. Sign. foccerreramm i pron- 
tamente>per non hauere impotente» 
e contrario un ferukore>ii quale bra- 
ma cfser agile , per (éruirla ad ogni 
occorrenza * £Jon laici però di coni* 
mandarmi anche in quello tempo 9 
poiché ho lìbera la uolontà> Te non ir 
corpo per muouermi a gl'impieghi , 
a quali uerrò desinato dall honore 
dei Tuoi comandi > dei quali pregatr; 

- Epoflìbile, difse il Baroncche chi 
ferme non habbfa nella Aia Città al*- 
cun Prencipe , ò perfonaggio di (li- 
ma , che per carità fé non per altro 
gli fomminiftri picciolo ritaglio deV 
feiueungie» 

La nuTeria dei Grandi neinoftrt 
fecoli,rifpofe il Caualiere, ètale,che 
per giouare ad altri, negano di donai 
re ciò ancora , che come fuperfluo Ci 
efprime mori dalla natura . ' ** 

M'aflìcuro bensì , difse il Conte * 

eh* in Roma il bifogno di cefìui no a 
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incontrar* tanta (bettezzav come 
the le grandi beftie di quel paefe, oW 

tre l'c fletè abbondanti, ha n no necet» 

fui di reciderli fouente le vnghic * 
effondo feconde di ùmili eferementi 
fono quel clima. 

Perla moltitudine deiPrcncipi» 
che iui babitano , foggiunfe il Mar» 
chefe , haura opporr uno il ritruoua* 

ce, fé non il medicamento « il ri me- 
dio conueneuole a gnefta in fermiti; 
come che foggetti fi vegono fouci*- 
te ad ella li grandi,hauendo arranca- 
te le mani % & attratti li ncrai in oc- 
catione di donar premio alla virtù • 
& al merito . £ pure ad vn ti attedi 
poi fi veggono ri fanati, effendendo ì 
èc allungando anche di fouerchio il 
brace io, quando rogliono perfegui* 
lare, e punire. 

La medicina » da cui peruengono 
quefti effetti, ripigliò il Barone , hi 
angolare (impana con la loro natu- 
ra tirannica , e crudele >- la onde non 
fortirebbe Tento ftcflb in quefto mi- 
fero cagioncuolc . 

Il granfe di coftui> conchiufe il 
Barone, hà intirizxatoilnofttodi* 

feorf©; 



&Hf<KGn<|nefte noiófe fr*ddùre,r&. 

memorando li mali, ficingiufti trat- 
tamenti de grandi .. Cerchiamo pe- 
rò altro l'oggetto * che dia fpirito per 
muouerci ad altri Tenti menti, e nói» 
communicare del maledi chi ferifie* 
la lettera . In .conformità di ciò così 
principiò a leggerfi,., 

Carif& come fratelli: • 

• * 4 

Quefto non è pi ù terreno per noiV 
Iii Ladri qui in Cremona hano trop» 
po frequenti riuali , & i germoglii 
della noftra profcffìone pullulano in t 
tenta abbondanza, che fa di meftierL 
ftar su le difefcper non eiTere r abba- 
ti, più che inuigilare, per incontrare 
commodità di xobbare Se deue of- 
feruar fi il precetto già trito di ceder 
il luogo a maggiori , ci conuerrà al 
ficurodi partire , pofeiache fi amo di. 
gran longa inferiori in quefV arte a* 
mede/mi Cittadini . . Locufte p ratti- 
che del pae le, non lafciano che di- 
uorare a'forafticri in queftt prati,do» 
ue altre fìate,non sò fe la primauera», 

èaoiriteuanatfxgU npuxi acquuU. 
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Non nVaflìcuro di poter mantenere 

quei to poi lo, coni eg natomi da com- 
pagni , perche foprabondano li affe- 
diati, èc effendo più di me prefti nel- 
le forprefe, danno il Tacco a tutti £ 
miei difegni.Hò determinato di par- 
tire , temendo che da coftoro mi fia 
rubbato anche il capeftro, il qual pe- 
rò volontariamente rinunriaro , a fi- 
ne di lafciar loro libero quel premio» 
che sforzano di guadagnarti c5 mol. 
tiplicati furci . Me ne verrò appreflò 
di voi, per tentare vintamente al fo^ 
li to, incontri di maggior fortuna » - 

£ . ..; 
Sono (cufabili quc'Ci ttadini, difle 

3 Conte , nel rubbarc v fe pur è ve-* 
*o,che nelle quali cadi, ò paloni na- . 
. turali , non ci aferiue demerito al- 
cuno. 

Aggiungete pure (ripigliò il Mar- 
chefe J che (oggetti ad vn dominan- 
te , il quale gli fpela fono in neceffi- 
ca d 'efercitarfi in fpogliate altri , a 
fine di rifarcire il danno , ò-almena 
per non foccomber fot tali aggrauij. 

Oirernato hò ben si più fiate, fog^ 
giunfe il Barone , qualmente nell$ 

Cit- 

* — — — 
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Cittadi commandare da queflo re- 
gnarne fiorifce , con (Ingoiar pregio 
la prò reilìone de' ladri, e l'clércicio 
delle iapine,laonde ben può gloriarli 
quel Rè d'hauere feguaci nella imi- 
tationctuttili vaflaili. 

Hanno vicini gli eferapi del loro 
Signore > o almeno dc'fuoi miniftri , 
ripigliò il Caualiere, e tal' vno anche 
gli vede in fe medefmo,di modo,ehe 
douerebbefi loro Angolare biafimo, 
quando per obligo di ibggettione nò 
féglì conferfnaflero . 

Non ben'ancora haueua termina, 
ti quefti accenti il Caualiere,quando 
vii rifo del Conte inuùò la enriofità 
cte'compagni.Haueua di già difdolti 
;li piegati inuogli , d vn foglio , per 
jiarui adentro li racchiufi fecreti. 
Rido difs'egli fteiso per lanouità de* 
titoli > li quali inuenta quefto balor- 
do , che fcriue . ArTaciandofi tutti al 
rimirare quella carta, viddero per 
frontifpicio di balordaggine vn mol- 
to llluftrifsimo. In atto di icherzo 
con vifo feuero in tal modo parlo il 

Marchefc. 

Non beffate coltili > o Signori r o- 

feia- 
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fcìacbe imitando quefla lettera a : 
Roma, egli era in neceflità d'inuen- 
tarc nuoui titoli , per fo disfare a* ca- 
prìcci , che regnano colà in quello 
particolare. 

E vero , dine il Conte, ma faccua 
di meftieri proporre vn titolo non 
fpropoutato » come pure è quello di 
molto i llu Uri tfì mo . t 
. Eh quanti titoli fpropofitati » fog- 
gi un fc il Barone, s'odono in Roma , 
appropriandoti attributi fublimi a 
tal* vno , a cui conuerrebbero più to. 

Sio aggiunti d'infamia • 

.„ Oltre quefto,ripiglK> il Canal iere* 
c di bifoguo dare ne gli fprejsofiti • 
mentre s'obligaxl ceruelloaiuìfcc- 
rare fe medefmo , per ritruouare ti- 
toli, che pareggino l'ambi rione di 
chi gli pretende . .> , l jL 

-> E proprio,ripjgliò il Conrc,di pf» 
curarti auanzo d'honorc ne' titoli,in 
ehi s auuede di decadere dauan ti di 
huomo, non che di Grande, nell'or 
f f ra tieni - 

Trala£iarao , ridiue il Marehefe » 
quella miferia propria dei noftri fe-. 
colitici quali le anioni poco buone* 
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pernon dire maluagie dei pfrfonagw 
gì più riguardeuoli, nece Aitano la 
grandezza humana al raffigurarti in 
vna fpetraria fallita,in cui ciò, che vi 
è di più bello, fono gli fòpraferitti 
delle fcatolecon inganno di chi leg- 
ge vn titolo eminemee poi vede at- 
tioni viliflime. Leggiamo quefta 
lettera, da cui in goffo principio ci fi 
promette vna lettura molto di'ettc- 
uole • In conformità di quefta: fu» 
propofta cosi lcfle . 

* 

MortoIlluftriflGmov 

• » 

Non hò mancato dlnui&ìlar a nei 
gozi di V. .Sigiu raccomandati alla 
mia cura nella fua partenza . Già fé* 
ci la rime/sa ordinatami de gli tré 
mi] la feudia quel mercatante da Pa- 
lermo) a cui inuiarunariceuatadti 
•uellafomma in nome di V.S.com* 
àio agentcC tiuendoj.ch'ella rimet» 
teuag i quefta quantità di danaro », 
compiacédofi d afcoluerlo da q nello, 
debito,. Hò bauuta vna ricolta ira- 
pertincnte,non che temarftia,hauc\ 
domi egli cefcritto, che nonna debt^ 



Digitized 



ili 

to alcuno con V.Sig.là onde non ha 
bifogno che glie nella condannato 
lo sborfo, e che quando fofse debito, 
re non accettarebbe quella remiiìlo. 
ne , quafi che , ò fallito , omendico 
• egli non habbia con che pagare . Ho 
replicato con buoni termini per non 
perdere il commercio ad utile di V. 
Sig. pregandolo a non ricufare que- 
fto termine di cortefia > con cui in 
forma di regalo, fé gli fa quefta rim- 
mefsa . Ho però anche aggiunti ter- 
mini di rigore-,come che ben so qual 
mente per ragione di corrifpondcir 
za corre tra chi traffica Tobligatione 
di non rifiutare quefte rimefse . So- 
tterrò la riputatione di Y. Sign. fino . 
all'ultimo punto contro l'oftinatiot 
ne di coftui , il quale forfè per fouer- 
chia fuperbìa ricufa ciò , eh* altri di 
pieno cuore riceuerebbe . Ho con- 
trattato con quei de* corami, il qua- 
le pure uoleua uccellarmi, propone- 
domi alcune balle di uacchettc grof- 
|e> e fode^ col darmi ad intendere cf- 
ler fatte in quelle l'accordo di V.S* 
maio, cèe procuro il di lei uantag» 
gio, c so qualmente li drappi più fot. 
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tili fono di più fina tempra , 8c di 
maggior valfente , ho eletti , ih ben 
quafi a viua forza pelli di montoni 
lottili , il che credo riufeìrà di molto 
fuo gufto , eflendo robba , che hà del 
piccante . 

N'ho dunque prefe I ^oo.balle da- 
do in rifeontro i oo. balle di feta che 
nel magazeno patiuano la poluere * 
e credo^che V. S. 1 fofsc imorogliatà 
con quel!e,e (Tendo molto tempo,ch* 
erano giunte di Meflìna,ne mai efsc 
dofene fatto di fpacio. Ho fatto l'ac- 
cordo a proportione di pefo , aggiu- 
ftatamente alle lire delle pelli Itauen* 
do prefentato eguale rifeontro delle 
lite di fetà . In ciò pur anche ho ha* 
utìta mira all'auànzo , prendendo li 
montoni a lira picciola ,-dandb la fetà 
a lìr^ grofsa, la dndé'hó guadagnato 
il tèrzo , per cento cinquanta lire di 
pelle hauendone date folò cento di 
ietà. Confefso però l'errore mio in 
quetto traffico , nel quale penfauo di 
fpacciare le 200. belle di canape ve- 
nuto poco prima del fuo parcir di Bó 
logna V ma cftrahendo le balle fenza 
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ri vendere , come iuol dir fi gatto Ai 
iacco, mentre è balordaginc di chi 
co npra^ m'è occorlo inaurueduta- 
mentc, il dare quelle della fera, del 
che non dimeno io godo , stando 
che il canape è richirUo con grandi 
inftanze da alcuni mercatanti di Pe- 
iugia. Per conto del pepe ho già 
contrattato il cambio di mi 1 la lac- 
chi di quello con alberanti di tor- 
mento molto bcHo , & aisai miglo. 
fc grano. 

. rio riiolto quello, perche facendo 
far pane di quel pepe macinato , riu- 
4Cci ncro,& incendente, di modo che 
non poteua mangiari , ià doue di 
quello formano là torma vn pane 
candido, e delicato . f à di meftieri, 
che V.S fia è ftata ingannata , polche 
,altrimcnte non haurebbe prelò vn 
••grano, putrido crcd'io»che accende, 
& attorca* 

Se parimente m'occorrerà di con. 
trrttare, con alcun'altro balordo, fa- 
jò ogni sforzo , jper far cambio d'al- 
cune botti di mofearo di Candia, ve- 
nute di freico da Venetia, con altre- 
Mura quantità di vino del jpaefe . 
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Quefto ho determinatojbenche fen« 
za confcnfodi V.S. per il riguardo 
quale tengo ai Tuoi intereffi, hauen- 
do incefo qualmente hà grendiisimo 
fumo, & dsendo confeguéza neceG- 
faria, che dou'è fumo, U ritroui foco 



dio della cantina, e forfè anche della 
cafa . Ne procurato fobico efito in 
qu al fi li a modo , fe bene biiògnerà 
obligare tutto 1 haueredi V.S. a chi 
ho prenderà , a fine di sfuggire le mi- 
ne, che potrebbero fuccedere • Non 
m' occorre altro per hora , poiché 
d'altri particolari ella haurà vna 
puntuale informatione al fuo ritor- 
no . Non manco di feri uere r tur e le 
partite, come mi viene infegnato,, 
legiferando le fpefe irr librò doppio , 
cioè in due libri , e ciò che riceuo i n 
vn femplice libro per m* tà . Bramo 
che vengano molti negòzi , perjoo- 
cupa rm i maggiormente in fe r uire & 
V.Sign. onde conofea fe fono dili- 
gente, e fedele. Io tengo conto del. 
ladi lei moglie , come fe fofse mia , 
& è trattata in gin' fa , che non hà 
caufa ui deiiderace la mente in ììc wc 



non voglio efsar 
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con tutti dì cafa, li quali fianno bene 
eccettuato '1 figliuolo maggiore,che 
l'altro giorno hcbbevna {'graffiatu- 
ra dalla gatta siVl quarto deto della 
mano finiftra . 11 chirurgo però ce lo 
promette fano in pochi giorni. Così 
Operiamo, pregando a V.S. dal Cielo 
ogni malanno , lontano ogni bene , 
jche fe le conceda, e per fine tutto mi 
.raccomando* : 
i'. u ' . ; 

*i jILcreduto termine di quefta lette- 
ra, ticentiò il ri fo di nitri quei Caua- 
lieri ,che applaudeuano con (ingoiar 



4tui , ò del Padrone , il quale haueua 
1 a i eia ro un tale Chiù per animale di 
guardia neila Tua cafa . 
t , . A beli agicfdùTe chi leggeua, ò Si- 
gnori, poiché euui l'aggiunta, fenz? 
di cui pezza di carne non fi danna» 
•doue 1 i bouì fi spacciano con riputa- 
zione . Vdite la poft fcritta . 



V. S. mi feuferà , mentre il feruo-» 
,1'e de gli negozi mi ha fatto errare 
nello fcriuere, mafliraanel regiftro 
numeri . Le balle de* montoni 
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fono $o. noti %oo. Quelle delia feta 
fono io. non roo. li 1000. facchi di 
pepe fono folamente uenti^uattro » 
M'afcita dalla penna, non sò come 
quefta quanti camelie forma tanto ua- 
rio . Compatifcami per gli fouerchi 
affarci , e le batti l*ef$ereauuifatQ dd 

fello, 

■i . 

<ìoefto,dif$e il Conte,è il rimedio 
contro il mailore de* finiftri concetti 
formati del 'poco cernei lo di co (lai . 
Rafsembrarai molto e^?erimcntàtOL 
nei coltomi , clic fogliono pratticare 
gli agenti,daquali s'ammimftrano Uè 
altrui entrate . 

Intendete, iòggiunfe il Marchefe, 

dell'ufo loro di commettere fimi li 

errori nel nulla a fine di poter prò- 

teftare d eftere incorfi in un fallo da 

niente, il quale pure, è molto in 

loro auanzo , <5c ai danni del Padro- 
ne . 

E inuentione di Ottona cofeienza* 
ripigliò il Barone, apprefa da gli ani. 
mini fc ranci Ecclefialtici per potere 
rubar fenza aggrauio di colpa métre 
pofsono atteftarc di rubbar nulla* 



• Ep eggiore , dille il Caualicrc , il 
modo della loro reftitutionc con cui 
penfano di maggiormente difobli* 
garfi da ogni rimorfo di peccatolo- 
iliache le tubbano vn nulla nel regi- 
ttro delle entrate accufando larice- 
urna di dieci per centosei computo 
delle i) efe poi pongono vn jco. per 
dicci , f in tai modo la partita del le 
loro furberie è giufta>e.la teititution 
anche di fouerchio pon tu ale . 

. Coftoro,replicòilMarcheTe,ticHa 
efecution di sì buone regole fi fanno 
ladri domeitichi delle caie , fimili a 
topi, incorrcttione de'quali mentre 
s applicano ragionati , ouero reui- 
fori eie' conti , xjneftiTaflomigliano 
gatti, -che li furti delli quali fonò 
molto maggiori y ancorché fiano 
porti giudici , e punitori del latraci- 
ilio •« 

Mi feria propria dcTrencipi>ridÌf- 
fe il Conte , da cui non s'efentano li 
luoghi fieri , die nella noflradiiefa 
hannajqueiti topi naturanti troppo» 
dentro , non come l'arca antica al di 
fuori. , r . I 

Baili alla confermatiene di ciò r 

*1 . • parla 
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.'parla il Cavaliere , 4'e?eOTfpìo del Rè 
di Spagiia,fefìipTe mendace , amper*, 
che habb?a inefàullu Voto : mercè 
de 'moltim*rai miniftri, che in non 
diturfa forma trattano gl'interefli 
dei la corona 5 vfandounaindifcreta, 
rapacità.* -\ • ■ '.-•« • » , ». , 
r 11 - talteggìaredi wfta corda ag- 
giufto ki-cófonanza d Vpa tanta ve- 
lici nell'animo di tur ti di maniera , 
che non Tubi <ì\ii : $ggi\ingé($e altri 
4eui in^qnefto particolare laonde 
altra lettera tosi difse * 



• 4 i 



I f 



. ^matrffuno tirone. 



. "Vfcjtp ^al laiciriproercrcitiode* 
•<oo«iniii ftudij , omio caro garzo- 

alitare il P^^aternpo. 
deUa iwlla l'animo , die quafi arco, 
fecondo la CicerpnianA fentenza, 
nel fermatili troppQlongamente te- 
lo» (corre pericolo d'infrangerfi , 
eferucciate ii miei deGderi 5 che non 
pofsono comportami lontano ... • 
» Pofso cbifljfnsfftit incendiario a- 

morprpr^rche.nVabbruggiate il 
tenore, cfoe^lalftpocomer^^cfae 
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ihuaghit o de! voftro buon talento » 
e deila uoftra piegheuole natura . 
Più d'vna volta la voftra per fon a mi 
folleua alle sfere, nella contempla» 
tione di quella potenza, d'onde uete 
vfeito cofi perfetto , che ben poflò 
ammirate in voi la figura circolare »' 
come quella , ch'eccede ogni altra in 
merito di perfettione. Sarete vn 
mappamondo di feienze , quando io 
pofla in tempo diuturno lauorare I 
ihculto terreno del voftro giudicio 
col mio aftrolabo , e tener fermo nel 
mezo il compaflb, per aggirarmi po. 
feia all'intorno della voftra circula- 
tione . E fe bene raffembrareee Fir- 
mamento nella fodezza , e fermez- 
za , con cui riceverete la mia dottri- 
na , io con tutto ciò fatò intelligen- 
za motrice della voftra sfera. Ho 
gran diletto , quando poflò fpingeré 
auanti in voi quella forma , che im- 
primono li miei infegnxmenti , per i 
leuare quei crudi principi j , li quali 
rendono miferabile T intelletto , 8c 
allargare il foro all'inereflò delle più 
recondite feienze • Non vorrei che j 
quefto poco folleuamento dalle ftu- 
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fludiofe lucubrationi cagfonaflfe la 
dimenticanza di sì beU'vfo , diven- 
tando infcio degli precetti dacìuì fin 
ad bora , per buono inuiamento ad 
altre dottrine . Auuertite di non per. 
dere la facilità, con cui fapeuate 
truouarc buona concordanza, all- 
hor quando io vi proponeuo un cafo 
retto 5 come pure l'attitudine al far i 
latini per gli paffiuì , al che houui 
auuezzato *, come , che rendono Pa- 
ragone molto più elegante. Non 
vfatc troppo gli attiui , affine-di non 
imbeueruì di contrario coftume, e fe 
pure taluolta v'occorre i'efercitarc 
in quefti le regoleda me infegnate- 
ui, nuolgeteui Tubitoal fargli in paf- 
fi uo , jjer a fficurare vna buona con- 
fiietudme ♦ 

Altrimente diuentando uoi im- 
memote di sì bel ufo, al uoftro ri. on. 
no io farei in neceflltà di maneggia- 
re la mia sferza , che hora fi uà indu- 
rando, e farà di meftieri,che me l'ag- 
giri per le mani , quando non incon- 
tri in uoi la foiita capacità per ap- 
prendere quanto dono in pafto al uo. 
{ko intelletto. Non permettete alla 

_ m 
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jhtf rpoutionc di quefto tempo 1 ' f rr— 
fìnuaruf terrore con la difficultà ,. 
che uà consiuntaalladurezzadelfe 

feienze , la quale può ammollir fi dal 
uoftro efercitio , e darféruoretfclto 
fmdio , con cui mulinandoli docu- 
menti che tir fi danno , m'rfihe toc. 
earete con mano tfict poco > e quafi. 
nulla, ciò, che da princ jpfo,& in du- 
rezza v Se ih grandezza rafiembraua 
vn monte . Ripetendo ne là memo- 
ria cib cHe u'è riufeito fattala mìa 
1 difciplina- potrete accertami di que~ 
fta verità, confeuarìdoni pitt d'vna 
fiata -ftupido allo fcòrgere fattoi^ 
' poco<T bora. Pigmeo-fé nza fulTìftenv 
e fenza forze , chipareua itiant£ 
vn coloffoit^fganrito*.. Tanto pu^,. 
e vate vn gihnirieqttando coopera- 
alla bontà dcll'infegnamento, che- 
raffiguro per appunto nella cera* che- 
indurata , & intirizzata dal freddo », 
concorrendo il. calore d'eftrinfcco- 
oggetto ,$1ntcncrjfce, dilegua , an* 
ziconfuma. "* 

A]la macina dell'intelligenza & 
richiede vn moto. rapido-, e vehe-. 
m^nte - Xi che ail'hona ben pretto vi & 

* - fà. 
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fa. trito ogni grano , benché duro* 
come yn ouo . Non vi credo già ofo- 
li aiolo delladifficoirà v che prima ha» 
ueuate in congiungere rafpiratma 
oh col dattiuo mi hi , nel chefaceftì 
tale prattica, die quafcad ogni ho- 
-ra fenriuo ripeterli quel verfo . Oh 
mihiquamducis, &c- Similmente 
pareua ftrano- l'obligodi porre Tem- 
pre l'oftinati al vocatiuo*, il che non- 
dimeno tanto v'inculcai nella mena- 
te, che & tramutò-in confuetudinfc. 
il nTpondermi , ogni qual volta vi 
chiamali©, con Po Magi fterecce ad- 
dirci . Oo vi nMtKo^Hnemofihj^ac.- 
ciò, che neJrc*iGsprefeme infeluatS» 

armo» L'ingegno , e ritornato al:prf» 
tno- flato d'i ftretxezza , con cui l'i- 
gnoranza- chiude l'adiro al fapere V 
non vi riduciate a termfae di noti, 
lai eia re penerraie con la (olita pron- 
tezza lì mici-documenti ; o-pute fen- 
tendo qualche nuoua pailìone , per 
mancamento del l' v io , v'aflScuriace 
ci è non procedere da maggiore du~ 
fcezza della materia, ma dalPéflèrui 
difauuezzato , laonde rtfoluerete di 
foifeirt ogni patimento per ripigi fai 
' • IC ^ lai 
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Ja ordinaria confuettidine , che iti 
rende ageuole al fodisfare al precet- 
tore» Òflèruate finalmente di non 
ticeucrc le regole di alcuno altro, 
mentre fteteda me lontano » pofeia.- 
che eflendodiuerfè dalle mie ,. come 
'die la foltanza della dottrina, eia 
ftefsa, ma diuerfa la quantità, eia 
qualità, confederefte uoi ftefso , & à 
me ufurparelk il contento,che pruo. 
ito al uederui procliueall'appieniior 
ne delle mie mie > conie più ordina* 
rkscmcnoìftraaaganii. Clic fedii 
altri , quali a uiua forza p ermettefte 
Infetta nella uoftra mente un a dot- 
trina e forbitan te , non piùfatcfte at; 
to al trattener la roia>,U quale uaci U 
iarebbe ». non apprcCa eoa te folita? 

curnTpondcnza , in cui ho-pruouatat 
mai fempce la capacitàdella forma > 
aggiuftata atta* materia» eh* io prò* 
feoneuo « Non ho altro dì che anni- 
kuuU pofeiache la fcienxa,» di cui 
fono auuezzo di fare a uoi parte > 
abbonda ibìo ìli uoftra prefenza* , 
Al ritorno » che attendo in breue 

jnamenti 

lascirc li danni 



9 -~ 
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Ibv Tir jpiefto mentre non uogfiat* 
dimenticar uf del uoftro diletto pre- 
cet tor*»jUquale per fine ui fi raccom- 
manda» 

; Chf fcrfue,<hTse il Gauahere , è uni 
Pedante , cioè a dire la feda dell'Iute 
inanità* & il fiore *anzi una quinta 
tóenfa de peggiori ► > 

Con una dottrina di quattro h * 
lòggiunfè il Barane , come fol dirfi 
per prouerbio , hanno una fcienza di 
afpirationi , che li rifolue in aria » ò 
anche in nulla * ; A *~. s - .; 

£ pure emù la fperanza in alcuno? 
fcguìtil Come y ndi ueder fqlleuato il 

merito della propria uirtù alle glo^ 
rie de primi letterati ^ 

La Llupcrbiajrjpigliòal Matchefe,é 
qualità connaturale a queft a cana- 
glia, ben raffigurata inun'Àfinoil 
quale con maeltofo fuffieg© atfìfo in 
una cathedra pone gli occhiali , e hT- 
(andò nel Cielo , fi dàacredcre ap- 
plicato allacontemplatione . . 
» E proprio^te'porci, replico il &i-r 
ione il tralafciare di rugnire,quand€v 
tengono foijeuata il capo. Quindi; 
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forfè T inalbano queftc bcftie ih atto> 
à* eccelfa- fpeculatìone v acciò , che: 
non appariscano fegni della loro bc*. 
itialità.. 

Non. ci' ammorbiamo più in gra-- 
tia, conchiufe il Caualière^nel lezzo> 
delle infàmie di coftoro> abomine* 
uoli anche in atto di vi tuperar)e.Pc£ 
cangiare difcorfojmuto foglio,in cui 
varia ce le note de'caratteri poteano. 
dilettarne con dinerfo. tenore j cosi 
era fcritto 5 . - h 

Molto ReUiPadron: mio ^ - 

i ♦ r • ' • 

V; S. che per la- fòmma: virtù', è 
honorata da' primi luoghi di Parna- 
fp;,. farà, informata a- mio- crederà: 
degli affari di quella coree Ho però' 
ftimato di non poterincòntrare mfc 
elior mezzo , per accertarmi di vn- 
iucceflb riferito da : alcuni , li quali, 
giurano d'euccteftimonidi vifta . 
Ma pureconòfeendó io rcoftòro* piit< 
fuperbi vchevirtiìofi >. in modo che 
non potìo giudicargli? introdotti in 
quel facro luogo , non ho potuto ap-- 
gagà* V. animo con vna ferma cer? 

v- tezza». . 
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tezza . Ea curiòfità mi fpihge ad ita? 
por cunarla, a fine di poter impetrare; 
sù li di- tei atteftàti; quefta fodisfat- 
tionc d'animo v L'auuifc* dunque è; 
giunto ih tale forma.. Raccontano*» 
che 1 a. giórni' paffati vn mercatante 
da c auiale, «Se altri fallimi > addimati- 
dÒ audienza apprtflb&Mt concefTa— 
gli prontamente, come ched'iridi è" 
sbandita la tirannide v &alteriggiai 
propria de Prencipi , li quali nauica- 
«o la prefenza y non che le parole de- 
de più vili I fuoi trattati furono va i 
amara/ condoglienza contro del fno> 
cameriéreV- il quale haueua applica- | 
, -Cf al necéflario > alcuni libri , che co- 
me buoni da nulla fi rigettauano, e* 
per vfo ordinario a quegli confegna— 
uanfi , accie* che feruiflero a Tinuo- 
glio delle fucinerei . Il mancamene 
to di quefta folitaprouifioneriufci-- à 
uagli di molto di (capito, conte che- 
obligauaQ a maggiore fpefa in car- 
ta* bianca 1 . Furono oflerùate le fue 
querele , con determinatione d'adu- - 
nare alcuni v ir tuo fi , li quali facen- 
do T elettione dei libri occupati dal 
Cameriere > : accufafsero in elfo vnai 

K- 6. mar 
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maligna ftuentione per hai&mé ▼* 
Carpata all'altro la parte » che fé gl'a- 
fpettaua « Fu efequito L'osdine,e fu- 
rono riportati (opra di vna grande 
tauola tutti quei togli > che haueano 
saeritato vr* tal dtfprczzo. Hora, 
»eirefercitio di qucfto impiego, tir 
trottarono, molte delle proprie com- 



deftìnati al riuederie * Le fiamme 
nelvifo, gVoccbitormVH getti fcoiu 

ci) fono contrafegni di fdegno infuf- 
Écien ti all'è fpri mere i& rabbia gran- 
de di coloro , che altamente prefa- 
mendp di loro ftcfll fopra d'ogni al* 
tro feorgeuano la fentenza , da cui 
publicauafi la viltà del Toro ferirti » 
jMon contenti delle minaeck» volle* 
jp trafeorrere alle battiture , & alle 
ferite contro del Cameriere, come 
che haueua efpofte all'elfere fregiate 
di fterco ( degno riccamo di quel 
caratteri } carte r ch'eglino apprezr 
zauano raeriteuoli di qrrtknento ài 
gloria. Lo fìrcpùo chiamò Appolr 
lo, airingreJQTo di. cui arroflìrònoi 

Brigantine rimorfi dalla confidenza, 

$cr la colpa.CQmmefla,fatti.riucrenr 
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tra quel fàcraluogo Procurarono 
di feppelirè cori l'ardimento la cor* 
fufione, e dell' animo , e della lin- 
gua» laonde efclamarono contro il' 
Cameriere , atteftando *q»al mente 
tutti quei libri erano da fardclle ,. c 
da cauiale T malignamente però irrw 
piegaci ad altri , con danno del mer- 
catante. Giufta fentenza., in cui.» 
effondo auidì di condannar quello * 
diedero alle proprie compofitionl 
quel pofto » che conuerrà loro tene, 
re, pofeiaebe il giudi ciò dell'iute- 
le flato, mede fm© > quando condan- 
na, è irrc trattabile. Auuìdefì Sua 

Maeftà del predominio della paflìo? 
»e,che rende ua pattiate quefìo fc in- 
dicato , laonde preferì diletto di fa-» 
re nuoua raffegna di tutte quelle 
cartaccie alcune delle quali haue a- 
no riceuuto l'honore non meritato »> 
(òttoil tetto di vna bottega ,.conue.-» 
nendoft; loro per riferita vn coper? 
Ghio di nectflario ... Altre corrofe da-: 
radi - 9 affumicate ,.odi materia tan-i 
co grofla», e rozza:, che ofFendeua- 
jio il tatto* non che gl'occhi, furono 

Refluiate ai.fuQ.cft . . Tanto ha 
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dendo vna grande morti ficatione iti 
quei letteramcci , che su gli occhi 
propri, vedeanolc loro fcritcure va- 
lutate cofialtamcnte r correre, oal< 
neceflario al fuoco» In caminatea 
tal meta da quella fupreraa volontà *. 
che non poteua contrattar^ . Cofrè 
fucceduto, che talvno, il quale fi* 
fpacciaua » come vitello gentile , per 
dare a credere di proporre delicato* 
patto a gli ingegni nei/uoi libri , s'è 
li coperto vn Bue é Chi credeua di. 
vendere l'oro dimolto pregio , è (lai 
to* riconofeiuco abbondali te folo di" 
toro cantarino, ftrepitofo Ci, ma dt 
niun.valfénte M!aflìcnrocbe hao*- 
rà veduto» il fuoco ne' fuoi fogli , e 
degnamente -, chi. nellotfefso cogno» 
me , porta congiùnti gli ardori , per 
non rendere diuerfo il merito tie' li- 
bri , da quello de* coftumi chi non 
ha buoni uezzi , non hauerà faputo - 
lùfìngarc la fortuna in quella occa- 
fione , ne le farà riufeito , come nel- 
ìi adulare l'uno dei due Diauoli di 
Eutopa , nel procurare di rimuouc- 
fomigliante rigore di Appollo,, 

cosu. 
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tonti» derfòotfcritti Son certo * 
Che il Tale , con grandi ftridori fi farà 
vendicato della condaunatione alle 
fiamme, & haurà pnxmratodifaltac; 
fuori,, come che tempre abbondan- 
do in prefuntione , ha giudicàro éiì 
meritare migliori trattamenti-, tutto» 
però indarno-, eflendoinuiolabile Ui 
òfleruanza d'ineuitabile decreto » M\ 
diiliàmdftalihèùaV^mpe'rfWécnl-' , 

merizar il poftor* come che buona ali 
Forbire, deue creder/i,che Tara anda- 
to al neeeflario.. Chi; gloriauafi di:' 
Itoùere fabricato su pochi -fogli vnat 
ftrato maeftofòalla virtù-,- per- celare 
all'ombra: di- queftò le ignominie, 
proprie della nafeita > e della profeP- 
iìone, haurà vedùrovn rogoaccefo*, 
per efjporre in tal guifa alla luce le 
conditionì del fuo merito La vici- 
nanza di Pallade non haurà giouato, , 
ne: meno a c hi là i vanta ne l cogno? 
me.» perche fenaa feudo di fa pere lai 
protezione di quella Dea è vana , e- 
cedono le di lei difefe all'infallibile- 
giudi ciò ili quel gran Nume, tutto 
(plendori , per potre fenza dubbio irti 

chiara fomigliante verità . Lafcio.» 
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altra canaglia di motti » che v (cencfo 
Buonamente sù la (cena del monda 
per far numero tra 1 et retati, non ap- 
pari feono che quafiScimìe, proue- 
dute della fempìice, e fchietta imita* 
tione d'alcuno de ' migliori . Li feri t- ! 
ti di coftoro non furono degni d' en- 
trare io tal contefa 9 impiegati pél 
ordinario in accendere il fuoco di 
cucina» & a feruitio dei più vili di 1 
corte . molto Reuer mi fauo^ 

* » • 9 * t 

rifcad'vnpontuale ragguaglio, per 
h auer fortuna d' ac cettarmi di quefti 
particol ari* Il conofcerla pronta al 
far natie > mi fa ardito per ricercar- 
le . U Jefiderio di feruirla, mi fa^rn- 1 
portuno , accio eh e lamia confiden-' 
za dia moto all'autorità , ch'ella tie- 
ne di commandar mi con afioluta di- , 
fpofitione di me fteflb» in conformi- 
tà di che mele offeraditutto cuore* 
rper.fine,&c^. . , - , 

Fu arida quella lettera per gECa*- 
nalìeri> onde non puotcro el primcr- 
ne materia di, fcherzolì motteggi -1 
canto più , che come diflè il Conte-» 
foca ftatct dL meftieri il fermarfi fo* 

£ta; 



Digitized by Google 



pra H neceflario , luogo, che notrdò^ 

uea occuparli a china uea comporto» 
il ragguaglio,, mentre egli appariua 
.a ti i bitiofo di trattenerlo per l no po- 
fto. Oltre che,fòggfnnfe il Marchete 
l'accumulare biafìmi contro li lette- 
rati, è vn voler efporre taci al Sole,e 
rrafgredire le leggi dell'Immanità,. 
agS»«ngendoafflktioiii,aquelli,clie 
pur troppo con maledicenza,e peflì. 
mi trattamenti fono perseguitati, & 
afflitti pa&àallc loro mani altra lew 
tcia,checosìtficcua* 

MoltalllufoSigiu 

^abbondanza dei perfonaggtebe 
jonocoftàin Roma,auualora le mie 
tperanze d incontrare la fodisfattio- 
»e dei miei defideri . Si vàmaturan- 
do fottoi 1 torchio il parto di vn bel- 
liflìmo libroni quale dallanotte d'vn 
affumicata tintura , paflarà taatofto 
alla luce* Bramarci d'appoggiarlo* 
foggetto di ftima >che con àttodi li- 
beralità contracambiaflc queft'ofe- 
quiofa dkaoftratione.Le anguftie de 
tepi fono gradi, il difp édio della prò - 



l 
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fc flione grandi (fìllio \ la onde quan* 

db non fruttifichino le dedicatorie r 
iLleminarc nelle (lampe , è. vn'inca- 
minarii al mietere lapouercà. At- 
tenderò che da V.S* mi fia proporlo 
perfonag^io d'ogni cui buono trat- 
tamento io pofla contrahere con lei 
obligatione, & applaudere al oenue. 
ro, che rei ha pcrluafadi -affidarmi 
ai di lei cortefi fauonV ai qua4i corri- 
fponderò in ogn occorrenza^ per fi- 
■ ne ri uerente mente le bacciale ma» 
ni . 

Ha male indrizzati cottili , difle il, 
Marchefe,li woidifcgni,mentre pre~ 
cernie df acquflfore,dòùe d ì continuo, 
fi pela % t fi-f* ottica. 

Credo , foggiunfe il Conte v che. 
altroue ne meno perebbero lòrtire 
buon e fito I e di lui pt< tendoni , poi- 
ché nel mate de gì' inchioftri non 
più ritruouaft chi fpiri vento fauo- 
reuole , e li grandi dalla prodiga iti 
M quali dourebbe produrli, inclina.* 
tuì> ad accelerare 1 i nainfra^ij: > clic 
al $foc« rare i l porto al 'a virtù « 1 

Afeci^parJò il CaualicK, chejjcc 

*** le. 
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Te loro indegne a trioni temono fatt*. 
eterna la memoria dei loro bia fi mi » 
dune nell'immortalità de gU fcrìtti 
finTcrua a perpetua rirnembmnza-. 
Tal rrui nome. 

Quella per mia fè> èonchiufeib 
Earone» è la fola cauta, onde bora- 
noli fi remunerano.le dedicatorie da 
maggiòii » li quali nel rimirare illor: 
nonie stVi fronti ipicio d'vn'opcra, fa. 
quale aùanzerà longocorfo<ii fecoli- 
appresola pofter-itàs riflettono fò- 
pea le molte ignominie , charamen— 
tara ta»e f rofpettitia , ràpprefentan— 
de a) la con fide rat ione li. loto mal ua- 

cottomi'». 

Non propofè quefta lèttera ma te~ 
riadi maggior difcor.ib , come che- 
l?abborrimento<lele opere virtuofe», 
^mancamento dei Prcncipi , tanto 
più deplorabile, quanto più cornimi, 
ne.. Altra carta Tom miniftrò- moti- 
uodi nuoua lettura in con dì (il milk 
.entimemi 

Illuur.fs.S.g.mio .. 
• Ctìana le tanto decawtc prode»- 

za 
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se d' I lercole alla imprcia , con la 
quale io ho darò buon fine a gl'amo- 1 
ri di quella Dama , dei quali Voltra 
Signoria Uluftrifldma è confapeuo- 
le , come partecipe dei più reconditi 
fecreti del mio cuore . Già può ram- 
menrarfi la veheraenza della pa flìo- 
ne , da cui tormenterò efalauo con 
lei alle volte le mie pene, per disa- 
cerbare la dogliarroppo accerba,on. 
de ero anguftiaro » Continuarono 
alcun tempo dopo la di lei parrenza 
gli fcherzi di quel pargoletto» che 
giocando ferifee . L'amiciria con il 
pofle flore di quefta mia Di «a ag- 
giungeuami nel godimento della di 
lei conuerfa.tione lacci fempre mag- 
giori. 

v Quindi farro nel cuore vn nodo, 

" quafi indìffolubilcjt'ùneccffario il ri- 
folucre l'vfocU quella froda» con cut 
fimiligroppi d'amore ti vi iuppane» 
Già l'apperirorhaueua arruotata> in 
modo, che potcuo a flì curarmi di vn 
buon colpo , quando la fortuna mi 
hauefle permeisa la opportunità di 
por la mano , & aggirarla a mio pia- * 
sere contro i' amata nemica . Era. 

sfor- I 



il7 ' 

sforzato dalla vehemenza della pa£ 

fio ne ad c fere ita ria da me folo con 

tutte quelle forme di fcrimia amo- 

rofa,che detta la natura,mentre shà 

il nemico medefmo a fronte.ln con- 

traptcfo dei miei defideri , era la ge» 

loia cuftodia dal mari to, onde erano 1 

tifate a bafso le mieiperanze, quan-' 

to più folleuaua la luce della bilancia 

in cui hanno il lor pefo le conten* 1 

rezze d'amore . Non poteuo afsiciu 

ranni della corrifpondenza dell' a- 

mata , poiché non haueuo commo- 

dità di ricercarla , nè fondamento 1 

per fperarla . Tanto efsa eta,non fa. 

peno fe cauta , o pudica , che però la 

domeftichezza familiare tra noi non 

lafciaua fegnodi fecódità,dalla qua-; 

le potefse vfeire alcun parto in mio- 

compiacimento . L' efpcrieriza di* 

qucfto,m'auuertì, che gl'inganni CoJ 

li poteano rendermi opportuno il 

porre in opera la verga , con cui do- 

ueuo lcuarc rincanto di tanti dolo- • 

ri, che mi tormentauaho . ' 

Efscndo la Ragione eftiua vno di-' 

molo al maturare li rriicipenfieri, 

per accommunnare con la mefse, di 

cui 
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<cpi godono anche !» più vili v quella 
^dle miccontéuzic, prefi Paura rial 
tempo, per haiKT iacile il vatco a fe- 
lice occafionc limitai il marito, & 
la moglie vintamente ad vna mia 
Villa poco dittante dalla Città>a fine 
•cji dar loro con le délitie dì q netta al- 
cun tratterìimento.*Nel palaggjoha.. 
ucuo ordita la mìaTete,per prendere^ 
quella Venere, c Grettamente eolie- 
garlamecovfenza tèrnere il difturbo: 
della maligniti d'alcun Vulcano. Di 
vna danza molto ampia ne feci due> 
non con altra diuifione, chequeHa 
faceuano le tapypzzarie, leo^ua. 1 ? s.c- 
ftend^uauo per ab&gliamentxx au- 
cjb^ del rimanptTte^ \Nello ;Cpatio cti 
o^a^ropairni <fopra, terra s'haucuo- 
fatto PPJìgiungere tauoleiucròftate 
Con (embianzed/ murò., ;per trarne 
. fvi.Ori d V>gni /ofpetto la gelofr cir^ 
cjbnfpettione del marito. Contigui 
al fìnto tramezo, erano due letti,l'v- , 
no per parte; non con al tro internai, 
lo, fuori dj/quello , cnc comporterà, 
ilornamemo, il.q.uale ammantatala 
•frode .Nell'vno deugnai il ripofo de. 
^mutati; ranche a loro nafonr. 
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dead , feci porto d'inficile , d'onde ri» 
doueua ftar in aguato , per compirle 
in fodisfartione dei miei defuieru 
Dopo la cena,io cui nullo alcun fon. 
nirero , maflicuraua non moleftaro 
dalla vigilanza delconforte, fi riti- 
rarono al trattenimento della notte, 
ch'euermi douea impiego di delitie.. 
Tacitamente anch 1 io mi condiflì al 
mio fito, con penfiero di trauaglio»; 
Xé ben dolce,non già di alcun ripofo»? 
Attendeuoogni loro difeorfo, che? 
ualutaua tanto maggiormente i 
miei futuri furti,mentre fcuoprendo 
lei uantatrice di pudica tede , & eflò: 
uanratorediun gelofo affetto, mi 
era fuggerita «dal l'animo più glorio- 
la rimprefadi-douergli ugualmente 
fcheinire ambedue* Principia uah\ 
fuoi effetti nel marito, benché lenta* 
mente il lonnirero, laonde preuc^ 
nendo lamogh'e nel coricarfi, lapre- 
corfe anche «el dormire . NongioM 
uarono li uezzofi Hhcrzijcon li qua. 
li elfo era follecitato a i li abbrae- 
ciamenti, perche l'interna opera- 
tione di quel!o , tiioufaua dei (enfi , 
a line eli non lanciargli li b. ri actahro 

cileoio 
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libertà di confórte >< qua-le poteao eU 
fer caduto» in guelpofto entrai fern 
za oppofttioiieyeienza foriere di ce* 
remonie diedi a uedere,c he conofe e- 
ho l 'ili leggi amento * come proprio « 
Quella nnoftrò ne meno dle&ere ri* 
tegliata. Cotanta quiete mirice, 
ue tte, come limato familiare» la do- 
tte non fofse necefs&rio il tumultua, 
re per il m io ingrefso * All' inrerrot- 
tafonno,fuccedette fijtofto in lei l'a* 
naorofa languidezza , che non diede 
iègnodi hauer 1 ibeii li fenfc * fe non 

quando fepe lì entro- le mie felici la 

Hngrfa,per figeufaare » che mancaua 
la fauclla, e permoftrarmi che mori- 
ua con un profondo (o(p irò efalò Pa* 
«ima , e ipirò il cuore nel mio feno* 
Ripafsai dopo il guado tóso , e mi 
ritirai nel lido del mio letto,confide- 
rando efsere precetto di prudenza 
il non abular mi di cosi lunga tran* 
<|uilità, che concede uami amore» 
liauendo. per ordinario coftume di 
perturbare gli altrui diletti con la 
inconftanza dei fuoi fauori » Giudi* 
cai imprcia di fingolar gloria il go- 
der una Dama nel letto medefim» 
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fifdfiiifa èfaì marito, ad onta della ge- 
1 ufa c a nodi a d i q u etto , & in fcherno 
de Ila da 1 ci profetata pudicjcia . ; 
* : Vfci j il .giorno feguenreco'l mari, 
co ri fìicgli a tope» tnioord ine d i b u on 
mattilo , a finedi tra frenerei imita- 
meli: c fittila caccia * Da quefta ficee- 
d auam ifi la felicità, con cu i io ne- 
llo v codiatola notte ^rtome bene 

ha ueuo colpito rifilo feopo , anche 
tra la tenebre . Narrommi q netti ri- 
dendo il contrailo fegu ito tra lui,c la 
moglie,all 'hot che ferie dalle piume, 
poiché effa accenna ua le dolcezze 
gufiate nella notte, delle quali però 
egli proreftaoafi innocente quale era 
hauendone le mie frodi la colpa « 
Cr edemi, dille, che habbia fognato , 
non h auen domi mai con ceflb la prò. 
-fondita del fono di iòllcuarfi i l'enfi 
ad amorofe contentezze „ Aut tenti- 

■ cai anch'io quefto . redito d'arooro- 
fa apprensione lafciata da fanrafmi 
dellogno, ancorché molto bene io 
fapeflì ♦ qualmente non haueua ella 
fòrmico, mentre con gli (piriti più 
-vivaci haueua animate le mie deli- 



tic. 



♦ 
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rl^n leppi *e* mar ilottloai mici 
defideri, o frolle per in ua riabilita deli* 
apperko^ ò perche fecondo il mio- 
patia to di letto, mancando il. p ti nà- 
tale coud imento, cioè a dire l'aperta 
^òrri^>oodeniadìqaeHa, ebe amo- 
ro fament e £ gode . Tentai ài nuo- 
no la mia forte ne Ha Ci t rà 5 beffa ado- 
ni i della gelo 5 a del marito , per cui 
non potevo promettermi di riafeire 
-in qaefta impreca con alerò mezzo » 
«che di occftlte infidie » Abboccato- 
mi foco vn giorno cópreuentionedì 
atfott-uou tratti , ricordali domele mi- 
icerato feiiiitorcgH diedi vnbugiar* 
do te limonio di fedele am icitia,ma- 
jiifcftandoi'inlencione di alcuni Ca- 
uà lieti fpiaca da me in modo fi curo 

notte, e ra- 
pirgli fin dal feno con violente la 
moglie , tanto più indaghiti delle dì 
lei bellezze, quanto più s'orTendeua- 
: no dal guardarla egli con tanto rigo, 
re. La notte Seguente di (li elTerela 

con tale feompi- 
glio dell'animo di quel buon Into- 
rno , che io lo rimirai nel tempo ftef- 
'lo confufo,ftolido,e quali tramorti- 

4, l xo* 
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4o'. Trattauafi la perdita di qttcf té 
foro , che tra il Tuo cuore medefmo » 
per cui conduccua vna (tentata virai 
nel timore che felle participata d* . 
altri. 

» A me» ch'ero l'oracolo fi riuolfe , 
acciò che foflì il Nume propino, e fe 
hnueuo dimoftraroil male, offerirti 
anche M medicamento . Raccoman-* 
dai vna,ma efatta fecretezza, in gui* 
fa che alcuno di caia » anzi la moglie 
ne meno foflc confapenole di qutfìì 
intcreffi . Per non infofpettir quefta 
che a me più di ogni altro prcsneua , 
gli impeli di coricarfi aL folitocon 
ki,edoppo£ddormentata, che ella» 
foflc fottrarfi a lei, pei venire , doue 
io l'attenderei» con ordinato il rime- 
dio per ogni pericolo . Sono nella 
cafa due porte , la principale l'vnar , ci 
l'altra incapo divn giardino cinto 
di mura in parte più rimota. Con-* 
duflì meco sù l'imbrunire della fera, 
alcuni luiominiaimati,con parte de 
i quali pufi colà il marito di guar- 
dia, rimanendo io con gli altri nel*'* 
irò potto, a fine di aificurare coule 
noftre perfone ambedue li paffi . li 

- - eoa- 
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incerto fu Fatto » di noti mnoaero 
fcambieuol mente , acdoehe quandi 
ilbifogno ricbiedeffc di vnirfi, noti 
£ dalle campo ai nemici nella parte 
abbandonata, «onde accorreflero ali** 
altra. Li mìei folci ali con fegnati a 
♦quello , hancaano ordinefecreto di 
trattenerlo fin'a mìo auuifo per prò* 
f ria ficu rezza-Di [pofto 11 tatto con- 
forme il difegno , giunge l'hora felice 
?per me ^poiché lafciara inpreda del 
tonno la Dama, fecfe il buon' h uo- 
mo infarfetto ■•> una però ben carica 
■d'arme - 0 f cr contrapefare alla gra- 
mezza, con crii attsrraual© laitimidi- 
*ÈÙ V.bbidì ai miei ordi^,veòlLocan- 
«ilòfi mdl luogo giàiftalb'ifff»; « diali 
«dendo fi .da me sonpromeffa di; noti 
ymvtik dààWvL m^Mso» ette fi iraM 

. AftoEcMnllaroim^ 

fttf&d Ir »,jjOfcannlbnitifi3aaD>wiil InwcacD- 

Iteffanza»> ; ed r indiùna 

co* doue^'àcendò»la*Bàm^^ 

dtiììi ne più angnlii rccefsi,nc i qualii 
fi ricoucra la pouertà:del!a dolcezze.- 
tcrxen e . l?cn tirainell arr hi uio del 1 * 
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riputatane del ma cilene <teprecfianrl(> 

turco ctf>> che potcua arricchirmi di 
tonte tìie«2e>nami curai fe ta fedeltà» 

fommo de god indenti twpito fuofi d* 
me rteiTo,tydtoft vii'alifm^now cf- 
lieflìua di erteaordiviati© piaevee da- 
cui fui ^operro tetro . Ric©unobbe 
If amata fcu*tIfercoxa itella^uce > oo 
«aitata fino a qml fumo, ©cottaci 
tesoceli foUtfkaruc ut bpcuìtfUru ac# 
ctmiìUuono Rìlalufcta quella a K 
Hvora al Cu© tmtur aU: , palesò^ <juaK 
«réte ìoc»akrì,cbc il taaxofttortc*. 
Jkftttloaò il fotptfu© con altre 
fo k*u\$kh« eoo ptìWtògcnrc «foro* 
Ì4«cndo<l diuerto, mimato m cct* 
tessa il dubbio. Principiò adcfckj 
iuk > Collcttandole gràia fccojjuo il 
cofhimcdcMefsoinbabileal foitcnc* 
n lifleguùote ycmlct te eò4a ; fora* 
Balani dal l cito»c poftom» i fc ch»a* 
squarto foflfccol lume >nVofèrfi di 
ipof/rc > petappagare li di lei furori 
Ili lì'vna, mano.haueuo la lanterna, 
Dcìl aUr^ afferrai va pugnale * w'uok 
pendone la punta al petto*e moftratu 

jl non* 
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non (i riióhiefse di compatir mi . ^ , 
ciderommi , le diflj , quando io ftinL 
voi più Codisfatra della mia morte* 
che del uno amore . Vfetc però pru- 
denza , ^Signora , ne forni a gloria 
il. publtcare anche nelle vendette 
contro di me li voftri falli . La cai* 
e piena di miei foldati. Seguiranno» 
le (travi di chiunque contraforara> 
mi lo! campo,, il quale però io non 
curo, concentodi cader vittima me- 
nata alla voitra Diuinicà, fè la (tona- 
te offefada chi vi adora - 
% Cosi diccnda,mourai di rinforzar 
il colpo,ond' efsa allungata la mano r 
trattenne il corfcwtel: baaccia. Fér- 
mateui èU$c> o»amicoj poiché non fi 
di meltierì , che trafeorca a tanta fie- 
rezza la dìHìmulationey con cui noi 
dounc rafse;nbriamo< irate contro- 
chi futtinamente ci gode . Furti a 
noidolcivclicci arritxhifconodi pia* 
«eri,, uibbantlo- all'incontro- la lolac 
namtàdì o^uell honoce,che è va bene 
*©rme*ìtolo> e peraUraimagùiario 
Giriefcono.gradite ledelitiegudate 
con nuoui amanti, po»\ iie vnfolo? 
«Lirica >, fempre. lo lici'so troppo ci 
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annoia» Amare pur^godct^etacé* 

te , che ogni auuenturofò fortimen- 
to , de i vòftri affetti , fafàj>er«ae va 
Paradiso dì felicità* 

Da qnefti fenfi cosi gemili fatta- , 
fnt molto piti cara <di prima snella , 
Dama, l'abbracciai con eccedo di te- 
nerezza. Per Sodisfare alla faacii* 
Yiofità raccontai la fo*:nadèile:mic 
frodi ,-auuìfandola aiieKe dell'ingati- 
Tic vfato in villa, riè da lei penetrato 



temi cuVpitt dolcemente v 8c anno- 
•'dan dom i (Irma men^molkò di far- 
^iwftaidono detta ;to:£tfsftia>, anzi 
«ttò (è ■ mfrHeflii a ,ip MM fattomi vedine 

Mfc» barite.. 

i^ifeii^^^^wiìjj^i^nìiwiftii i 

4«toAJrìtoifcv,GrrofU¥* aitimi v dtm 

crede rtì, chfc j?riG)fi»i:mtd*<i.ar- 

|p-jrfil* adito, poicKoin fcQmpiglfe lai 
guardia Giò iliade credito alle mifr 
mcnzog.ne,ondQ.il'martii © «legno geo- 
a^piuito-cutìode degli bocci, folleuò» 
tutti al mantenimento del pofto. La^ 
fcki. anch'io, la mia beatitudine >pcfir 
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altadifefajnon per& neee (P 
feria , mentre atterriti quelli dal foto 

r u mor e,abband on ar on o limprtrfa, er 
procuraro ri ft faluezza con la fug; 




vantaggio ferme di haner Tempre ir» 
pronto la fcena,ogni qualvolta vote» 
rinuouare gli atti delle mie conten- 
tezze. Come fatto affai piir eonfidem 
te del buon'huomcnhaueuo efentata 
da ogni= fofpetto la* mia conuerfà* 
tiene * Dall'altro canto la moglie 
accorta*, mendica ua con mille- arti 
Baortiplicateoccafioni,per fclicitar- 
tni net fuo feno » Tale è i'efit«MÌe*l 
miei amori, de i quali ho- voluto rag; 
guagliare v. Sign. per fodi sfare con 
^ueìjo , in cui più confido a quel tale 
prurito ne gl'amanti , ohe meno H 
compiacciono de i loro fatti, quando 
-fono meno paìcfì . Condoni* a quo» 
*' fta pafsioneif tedio del raccont© v «c 
jeon tracambi la mia confidenza con 
il p rat tic are veri o di me la fu a genti- 
lezza nell 'honore de ifuoi comman^ 
M 9 ai quali mi offre di tutto 

eperfine 5 &c..'* v 
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Beco* difse il Calmiera cmate è il 
termine dell 'amicitiadei noltri fcc o-. 
li, nei quali, li.più.domeftivi fonq» 

quei toltene inaggiorimfniCLinfidià^ 

«0 la riputai ione». 

Gii po& per proua : di amicitia *, 
foggiunte il Marchefc* a necejfità di 
mangiatc:vnitamente vn moggio di 
fole Megno qualmente, conueniua 
l'ejscr.bcccoa chi voleua, mantene* 
inveri amici* la oadceradirneftieri; 
guftar il cibo più graduoa quelli ani». 
w»Ii,!per>auuezzauH il palato 

Non mUìupifcodunquc, ripiglio) 

il Baronesche in alcune Città princi.. 
pali d Italia» forni Hvfò di accomuna* 
rè vkendeuolmenteJeiTK)gH,poichC' 
fórfe fi vantano ili profcfsarejc. leggi; 
di vero amico , hauendo appruoua«i 
RamiUà con la pruoua del fai? >,ondc 
iianno fatto buonaftosmacQ pefcgo*. 
•4emc l appetito*. 

Ci scruvijparlò il Gontcscome finn 
Itolodi «era amicitia il Genio > men. 
tre. gii animali. di quefta ; fpecie. nel 
«anlìto dei fiumi (càmbicuolmente 
foce orronfi 1*101 l'altro v nel ches ci- 
prini c\ Urfieceisatìa vendi t ione di ue 

ri 



i 
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ti arniche he obi ig a a porgerti ufcer*»- 
cleuole aiuto nei maggiori, pericoli 
Quindi perlagione di; fomiglianza v 
conchiudadciicrfi, a eli amici tinap-* 
pai aro grand e di corna.. fM 
Lafciamo in gratia,ripigliò il Mar; 
chefe y - quefti apparati alìecafe della i 
Germania » oue. un solarmente fiaD- 
prezzano >\ e fsendo air rimente nell^i 

noftra Italia pomse d'ignominiav;^; 

Sì, aggiùnti il Barone, a pprefso al. - 
*dai ouali non lì riti cricco» 
oiaeeion v iniconforv 
xnicàde^i amichi •„ no»annoner ano > 
ttàuotidillngolarefolénnità i offer. 
ra di un Bue con lè corna doro,- qua?- 
ii che nuatfentedi querte,ne Tee mi il I 

vitupero u . . . » 

S'acconuma ciò , ridifse ir Gaiia* 
lièrc> nei . (aerine ij ■ pc-r. li Prencipi - - 
Vniucrialmcnte. però fumo che una: 
gran parte di quelli , che non hanno- 
corna incappale habbia nel fer.o,Co- 
munquecic na, i.u'la giouaci lo tea- 
prire ciò , che non .può aprire, ie no- 
ftte piaghe . . Efpofe alla c u r io lì ta dei • 
compagni akro foglio uergatocon M 

le&uenciraratieii . • j. ^ $ 

..' L 6: Ca-i 
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• . Ci«isìnao^ Amico*. 

Alla voftra partenzà,che ci diuifc*. 
Io ; rcftai impacciato, negl: amori di, 
quella Monaca , a voi benifsimo no-- j 
ta . Ero mi imbarazzato p me : cetemo^ : 
Dia » ma c chi rama difficoltà mi fono» 
gofc i a (uìluppato > che non lenza ra~ 
gtone affermi ciTere qua fi pece , que~ 

«io,cb'alior<ia, intrica, & in ogni mi* 
nima fc i a ti 1 la concepì fee incitingui? 
©ile incendio, fifaggeri pur chi v uolc 
tordi rnentoderpiù bencompofti la» 
feerinti ; ne i quali ad ognipaiso sin» 
contrai innau editamente, va laccio » 
chaad ogni modaiàrà. forza cQQfcfr j 
forc ma sporti il raiialgiHXcnto>» coiv 
cui i i c on fond cno*gfcaffcKÌ >. fc ponr 
tono, il piede dentro quelle era ti di 
ferro ... Con fideù di^uak ondinone 
ila q uc ì i amore che deue imprigio* - 
sarti qualiprima di nafcere;e ne fpe.. 
FÌchipuòtbrtnnati^rogrersi> men- 
tre quello vanta.ifuoi.princigi)4n,vn 
car». ere Raffigurano quei ..t'erri per 
appunto i,t cinto.d'vjia.gabbia., in cui 
^ * d geco 
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Ecro et molto folle chi rinférr.T la 1£- 
er tà del coue,a fine d'accompagna t>- 
fi con vna beftia indifereta^ la quale 
nel fuo oùo hàper vnico trattenimci 
to 'iMileggiàre,o anch' il tormentati 
amanti a Mentre fono racchiufe Mi- 
luoghi facri,n è feorge fi i n efse a n ima 
di virtù , fa di rneftieri il crederle ca* 
datteri , onde nel cógiungerfi con lo* 
fo pratticafi quei pnicrudipatimétir^ 
che in alcun tempo* inuentar puoté 
giamai fpietata fierezza de i più bar- 
bari tiranni* Vi afsicuro,ò amic©,che 
chi pofe li carnefici Cottola difciplina 
ili Cupido , gl'ailegnarebbe per fcola 
H Chioftri di Monache, doue con 
particolare Audio fi profefia cfqui- 
ntezza in fchemire, & tradire chi 
capirà- nella rete delle di loro lufin- 
ghe.. 

La moltiplicitì diamanti riceuu- 
ca dallauaritia delle meretrici è 
procurata da quefte tanto più sfac* 
ciatamente , quanto che a diuerft\ 
nell'hora ftefsa fanno communi le 
lor-odelitie, opcr meglio>dire ti lo* 
ro inganni .. Cangiando luogo- va- 
riano affetti c. dadi feorfi con vno*. 




twmffXndo a fauci ai 

aWcanaiUctti mcdefimi, e fenno te 
icena ftefsa- inalterabile, delle fohtcv 
fintioni • . Còtti tutti fono piodi ghe; 
de i diletti che lospermettela capat- 
eti tà del luogoygloriandoti d'adclca- 
tegU hnomini* onde mmkio il lonv- 
mo de i piaceli Fauttorità di palpare: 
lot o vna ruam* di cogliere vn brac-r 
do* rubbato pecia nuggior paxted* 
ferri fra^fti-, e di vedere taluoJt* 
<ftiella carta » stt^aqualecmamaRiT 
uoearebbe voicmueri-twc^iritt»*' 
non anuedendou quanto facìtencntft: 
fi tramuti non lafciando aEro-auaar 
20 che d appetito . Se iuokra làtcork- 
«fnoadenaa al permettete, cor 
la Hiattra* che fi f à > i Hanor o delle : 

fenotmeme a'U'huomo • 
_ v _ma*»ft amata Ieri ita v.qnefte 
fonone piò* vaghe fa trur^di queito* 
amore, e U piiiamoroa ariiacii> e», 
«mali ; eicomppnga le me dokezze* . 
Suitti terminano cattigli pm tòaui 
godimenti^ e prmei pia roppprtunir- 

à d' accreditare le. più fine frodi ». . 
*$nei frutti il gufto de quali fi valuta» 

apprensione cJpat càtari la prc 

! 
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lenza drvn?amtnte , e. pare {Tyenfc 
da penfteri alPaffettione d'yn'aUro *. 
ÈintcnnonCtcicgrftda; l'opera , onde: 
talvnaicfócco*,iÌ quale la créde di* 

Ugnata p> r fé* .1» paga coamoko dir 
fpe nò ì o a co n t am i d' a to,&;a ne h e; 

4sj£gali .«. ; -, 

, Einuouanoi'cofttimtd^gKhiftnoi 

ni antichi le tapprefenta tieni, de i i 
qualiconfirccuanaànprofpenìiaC3&: ~ 
Ì4* geftii^wxwre ì n quel u amori cotru . 
carifee ciafeuno a< faricenatiel pitti 
4rteUcuolc , c con ternani geftifcc a * 
1&> grada. Riefcona le camedié àii 
iwagcr.afpetta» ma gli atti ione manr 

<^uol ì v mentre • non, ft può entrare,' 
in theatra,e fi fodisiafctlo a gii occhi: 
-ti Quali battanole aDoarenze - Sodo* 
^ojenzetropj}o<:rttdcli > cbemccc&- 

iì tato , Hi uomo ad eftenuarfi ,.. e di— 
Itniggerfi da iCLfoloip^rfiwdendo pu* 
*c di rx)terafiòtn y liar ludi modo che • 

« penetrando per quelli; a ugu ( t i fori * , 

vada a congiuri gerii co oggetto* chcj 
eon fouerebia forza 1 o rapi ice . . 

In ^uefti gufti (lo confe&o^ m'in— 
uefeai anch'io, la doue baucuo pofto» 
il Paiadila in. iomigUanti conten- 
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aritfa ingorda d' acculili ^ HI 
, che follecitandomi con doni 
a mi neceflltaua al corrilpon- 
'ou molto. A (ferino più intere!^. 
-*fti amori , che difpendiofe le 
' •)[ delle meretrici , poiché obli- 
frequentare li doni , fanno 
! di molta -vfura« 
»c che non può difpotre di fe , 
? del (uo denaro chiTapiro da 
frodi è confecrato a quella di. 
Yadoraufi appunto ne'Xem. 
mv.'efi non mai bafteuolmente 
ata. Con arti ftudiate nelle 
Jle ingannano talmente* che 
>iù tfiffìcne lo sfuggir le loro 





m 


Vi 





Btf^Vt>^me^mmiwiftruno 
& a-life |^ìQfittifediòliwjìttiMaft»ti 
^iHQajQ)^ ^Qw^lfrUng^dfeg 

, coli: coiv cMi^toi.^nlìcjni'ft 
io varicfòpme di- tèherni * 
il'. i£*iJD!opò d'haueix: tal viia* 

to in tal- modo-impuro prurir 
eoe a follccitarjo neglìaman- 

ndo- in quella fatietà diag- 

cjcc ftimoii d'appetita ad vii. 
I fa.- 
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terre, Giudicano brcui li giornf conv 
limati in adorare vna di quefte Par- 
che , le quali troncano lo ftame per 
amorola morte, fenza ha iter nelle 
mani il tufo. Vicino mai Tempre a 
quelle crati per godere l'aura del Tuo 
ncfpiro,c perapprofsimarmi le fiam- 
me, che ardcuano nelle lue gita neìe r 
laf sembrauo ambitiol cni'accommu» 
Harmi quel carcere 5 poteuo a'meno 
efsere creduto auuido di diuorare 
quel ferro, che imprigionando- la 
mia bcllifsima Diua,vierauami il poi 
rer goderla » Hauendo- \L ino i l mio 
Sole,ma prillato della cararRodk à d£ 
abbracciarlo > prouauo vna rigida 
fìagionc » Quindi i! ferpe amorofo 
faceua taThora grande sforzo per in* 
•anaieil capo della lingua nelle di lei 
febbra, accennando il defìderio di 
procurare altroue rìcouero anche 
alla coda . Ho impetrata qualità 
que fodisfattione di apparenza y co» ^ 
offerta anche di megh*o,quando l'op» 
perennità dell' occasione fauoreuo* 
le , .concede fse di.fchernirc Limpedi- 
mantodiracchiufa prigione. Bi(o- 
gna itami, ben sì compiacere .alla di 
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Hi aitaritia ingorda d' acqui ftl ^ tf* 

Biodo , che follccirandomi con doni 
4a nulla mi necetfitauaal corrifp on- 
dere con molto. A forno più intere^, 
fati quefti amori , che difpendiofe le 
libidini delle meretrici , poiché ©bli- 
•gando al frequentare li doni , fanno 
cambi j di molta vfura.. 

Oltre che non può difpotre di Ce , 
-non che del fuo denato-chiirapiro da 
4e loro frodi è confettato a quella di* 
«initàjch'adoraufi appunto ne'Iem- 
^pij , credefi non mai baftcnol mente 
.gratificata. Con arti ftudiate nelle 

ioro Celte ingannano talmente* che 
toertfle più tfi&oile lo sfuggir le loro 
i ri iìdie^ imen*»e ipm a^corarameme 
w^i^no^HÌiitec<,'ì.. inondi fella* 

ì jjcHiHQtea!)^ &aon J e lUh^cdtf iì 
Cani ,, cofij coi* Àf^iU^iìfjcntìcjììjfil 
f jropongono.vwric fórme m (elicmi * 
^•tradimenti. Dopò d'hauerc tal* viin* 

Uliliigaco/in tal- modo-impuro pt urir 
to, viene a follccitarjQ4iegJi.aman~ 
ti, godendo in quella fatierà diag- 
&iiuigctc ftimoii d'appetito, ad vu* 

far 
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flnefó:o>. Ma ceda ogni pen* , Se 

O&ni di (pendio- alla ncccfmàdi fer- 
■toc il cucco giorno ne'cepc»i,a fine di 
fcruire ailaloroK«riotòtà.&:etrcF lo>- 
lo paiFatempo di* connettanone . Li 
difeoni iouo- della inai ionica r della 
cumulai ione , dell inuidu regnante 
ne chioltri, o fono teliate d' a morofe 
feeddnre, che intirizzano-qnei naif - 
co, che Ila ini appefo- a quei ferii, 
quali vita- rtatua. , Mancandoti- da. 
quella klnauitadme vn (ol momen- 
u>, non mancano» «Mietete » erim- 
yronciì i inguifa > che fa di mefticrk 
diwotac ùcmo tra nodi di quella ca- 
tena* «he ulteura a lnrv>(ciìcrzì» e 
. ir.ag&ìortncmt tamii luppa nò» loro 
incanni . In ogni. becue lontananza, 
abbondano* a Incuto metTaggicrìy e 
bì v <licui,v liquantUvU fonopolìze di 
cambio per e figge te alcuna c<>fa« 
Annoiano, almeno con.le loro vane: 
fcioc bezzo in cfpttfnont ci vn iì» 
rnulato atfcaos Ho IcoOo tìnalmt n- 
te il. giogo auucducoini. ucifiu J~ 
&trtczza delia mia. furia ». la quale: 
mi caUggiaua.v mi tracima-, e. mi eia 
aanat&giaua. con le mcc luiinghe^, 
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mftulandotT nel tempo medefime* 

con al tei tre, o quattro* nonsòie 
egualmente a me trattati*. Quefte 
dare in pjxda alle piYilicentiolè dif- 
folutezze, o con alcuna mttmfecfe 
amica,ada loro llrfle (bJàjjzano nel-- 
le proprie ftanze ; e doppo»con e(Ta- 
poriio il palato-delie dolcezze gufta» 
te fi condili ouo a loraaiiinntti» coi* 
fimulati vezzi facendo» inghiottire- 
loro bocconi * de'qiuUi dimcilmcnte. 
Gnaltifton© h ducezzav Ih fbmma 
il tutto confitte in nntj<*ni> e fc an- 
che non fingono, altro non i\ u\a> 
pc« %\ì huomtni, che comi* ridiati* 
•ermemi, mentre fediroelncri io* 
tenere le punture d' vn appetii o^chc: 
noti può compiacer/. - Non può ot- 
tcnstudi vanra$r$i> che dimnaftare 
«leuni pochi gnttfccn le mani> nei 
quali peto no»ì hanno il loro pano ti 
d cinteti, non etfendocibo . ì nutrir 
mento», mentre non pofi&no ttosia» 
rasft entro I amorofa fornace •Non, 
«'impronta la forma a amnrofocoiTfe 
piace ìmemo» non occotier. ic ui la 
<o>npre/Tìone degli abbiale ianici>- 
ti>c l'iin^rcflloue de baci , la onde il 
. . la* 
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laaóró delle mani bà (blamente vna 

non so quale fupcr Sciale apparenza 
di dilerto.Guardimi il Cielo dall'im* 
faccio di quefti amori, pofeiache, 

qua ino lì condanna nelle /emine fo- 
■gnato anche fole dall'imagi natione, 
«che (empie compone contro di eflè 
traiti di biafimo , s'a miera p u n tu al - 
mente nelle monache. Ciò lerua di 
auuertimento a vai ancoraceli io gu. 
ftar ò d i rimo uc r e col l 'eflempio delle 
mie fenagure tanta taoftra infelicità, 
•come gculreì che a mie fpeié fortìitc 

4'anconiro d'ogni defidcrara conten» 
sezza>quaie v'auguro,c per -fine, &c 

• . * . r • 

• Seile-monache : , -diffe il Marchete, 
*&m© ail iiniì vauoitedellaiririratesza 
óklileWlhì^nor^i^ 
ttiK^ìtKwarfibnfpsfc 

Ifcdi^ojconrial fcui* ai famcofài • . 

Bilame iftejh'n gu i hi le vcbfoqpeftte 

fiYei-haimfofoggmnie il Caiu,ratìTcm- 

fera- appropriata^ qaieftc. nel loto in*- 

£1 cLabiJ deutlerioiil quali maiinon pu& 
citingueisfii.. . . 

i^b^ishUejii^gliQilConre,^ 
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nrorm fra di que 1 le fepetitfc vfn£ 
ciò baftarebbe(cred'io)at leuare il 
& tore, con cui naufeano già li neftri 
lccali le loro impudicfcie > 

Vollero profeguire ne'biafimi , e 
rimproueri douuti allefcmitie, ch'i» 
protetti one facra contaminano lo 
aro , & il luogo, quando accennò il 
Marc he fe hauere maggior colpa in 
que A i ecceflì le impertinenze de'Pa* 
dri, chea v ma forza fcpelilcono ne? 
chioftri le figliuole. Quindi effe col 
fuoco della loro libidine violente- 







ri 


I 







fècoLwóort lo fcandolo,e dirocca ftra- 
namente la riputatione delle fami- 
glie^ de m on afte ri Incolpando però 

quefte violenze dalle quali , benché 

prouenga anche tal bora alcun buon 
effetto riefce poco dureuole,lafciaro£ 
no di rimprouerare le donne di qne- 
fto partito, le quali col folito poco 
fenno corrompendo t'apparente bo- 
ta, diuengono sfrontatamente peffì- 
me.Cefl'arono però d'efaggerar que- 
fta (bagura*, deplorabile nelle pr« 

gloriole Cittadi , oue -tal cbioft*odi 

ino. 
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tuonaci)* è più cfeccartào de'pnblicj 

ipoftriboS , e degli antichi Lupanari 
4i Roma. Fu ■prxtpoftaìnuoua ietterà 
<etaleeraQciì4Qggetio>. . . 

3Reucr end, Sig. <nio * 

Qual diaooìo^pcdre^uita^cotlàìì 
ìetteratijondc lutalcimerkate <fi ftx*. 
gooo lefoco ta«*che»8c interdettala 
lietiur avelie ter c«nj>ou>iQn& Qual* 
<ftraordinario Tigc*e bà introdotto 
ita tenero ^indicato deMibri, one 
regna la difforme zza de' colUimi ? L* 
4uttoricataprattkataaitcc^acc4blo 
in ccnftwaw laicmariwi^egHHere- 
che con dogmi contrari alia fe. 
de cercompeiTecoia verità 9 s'abufa, 
hora > a tcrrninediprohilMre M libri » 
o per malignità » o^er ignoranza* 
Già fi vede*immeflaauefta cauta 
* Padri<5iefuiti, lisquali apprttouano 
ciò fo o><:Vcfe€ dalle lor,perme*o ad 
altri men dotti, ma più iniùdiofi»che 
per me t tono a^ublica noti ti a Capere 
fole» che fi conformano a loro ca- 
pricci , Habbiamo gli efempi neU - 

«Adone del Marini > e nella prctpòfta 

-fata 
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fattala™ S molto di victarcla'tettW 
ne delie hiftor facre tramutale coi» 
le parattafi moderne -delio ftile Ita- 
liano 9 ad onta d ì /oggetto , i i quale 
ha ferino tn q netta materia* Dunque 
vn giudicio in cui de non hauer par- 
te li foli fenti menci ^eìia -onfcietìza 
farà corrotto da fenfi d'animo poco 
bene aflfett© , colà oue ù profefla la 
integrità di penlìeti non meno , eh e 
<i* arcioni Sante i > Altea non poflò 
credere £a la' cagione della -sfeue^ 

xicà , con cui inque&i tempi fi con- 
danna un libro, quafi heretìco, ò 
empio nella corni et eia de i co'ft umi 
per fi mplici parole, non mai nega- 
te alle deferittioni de'Poeti , oaije 
ictitrure dei profani- Con tale fen-^ 
ténza fi puni Icone le parole , Fato , 
Deità, dettino, Pa radilo, Beatitul 
tfine , & altre fi*nili,quatf che in chi 
ferule, o in chitfeg^c vacilli laverà ' 
credenza , onde pofla fcuoterfi da 
quefti accenti , quali taflèmbra <fi 
confrontino con i pararf<klla pazza 
Gentilità. Afe, che non* può tra- 
•ballace per q nette mlnotie la fede vn 
Chriitiafto, quando Aia fc rma al ve* 
*■ dete 
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àett cotU conculcati li precetti d* 

Cb rifto, dita la Sinfonia < e la Sodo- 
mia, con qualunque altro vi t io peg- 
giore, da chi da fsi a credere pi àd'o- 
' gni altro perfetto . -Io per mcftìmo> 
che ciò proceda dallo Icorgerc li li- 
bri modem i auuantaggiati di riputa* 
tione , onde fi fepeliìcono le altro 
freddure-, eoa le quali in<particolare 
d'ingegno prefumono di trionfare 
di ogn i altro ale imi Fra tacci » in libri 
di fchokifttca , e di predicJfce * Jkoty 

rno benifsimo , cotti e ucrkà pater 
anche ai più cicchi qualmente li 
nuoui libri di belle lettere , portano 
il uanto fopra le alw materie . Le 
opere di Theologia , ò Filofofia noa 
aggiungono ai loro Aotosi altra glor 

ria, che quella che potrebbe acqui- 

ftare il titolo di buoni Alini * habili 
al portare grande fomraa , ladoee 
dalle intiere biblioteche dilibrYtia* 
portano le fentenze , le opinioni , gli 
argomenti» tutto il contenuto ia 
fomraa, non è altro appunto, che 
un transunto dei pareri di alt ti Scrit- 
tori. Neidifcorfì facri, onell'ad»- 

aanza di Concetti predicabili , non 
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facri , ò hell' adunanza di Concetti 
predicabili , non cuoi altro merito , 
fuori di quello può auanzar la teme- 
rità di falfi tirare la Bibbia, in menti- 
re l'auttorità de'Santf,il corrompere 
in Comma con fenfi ftirocchiati , e 
con rozo itile, ciò che più altamente 
altri ha-pronuntiato . Alrri in fom- 
ma , che forfè maggiormente prefu* 
mono in Vna affettata erudir ione , 
moftrano di fapcr poco, mentre dan- 
no a vedere d'hauer letto molto , iti 
gtiifa , che compari feono ricchi folo 
con pompe mendicate ; e feorgefi 
non effere la Foro virtù vn fonte na- 
scente , mentre la loro fecondità di- 
pende da quando fomm iniitrano ri- 
noli maggiori. Se laperfcttioned* 
t uomo dotto in quefta forma fortini 
te li fuoi priuilegi, ne Seguirebbe bia. 
-fimo , o ninna lode a primi , li quali 
fenza ingrauidarfi delle altrui reni- 
tenze produflero parti fi ingegnofi* 
che ancor viuono dopò tanti fecolì > 
che confumati dal tempo han pruo- - 
uaca vna morte • 

Rinuouanfi le antiche glorie dei 
primi letterati da moderni fcrittorì» 

M men. 
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fncntrc con la dettatura di ftileloro 
proprio , c con viuacità di fpirhi 
fomminiftrata dall'anima dell'intel- 
letto fieno , che gli tramanda alla 
penna , formano le compofttioni in- 
tridiate per la precedenza, ch'ad ogni 
altra forrifeono. i 
Né di ciò può dubitarti da chiun- 
que sà , qualmente tra gli autori fu- 
rono detti mai Tempre Diuini i Poe- 
i i , e con ritoló d'Entufiafmi , o fu- 
rori infpiratì dal Cielo fi nominano 
li profluui de ldro difeorfi ; non coli 
le più lottili Queftioni , onero li più 
eruditi ragionamenti. L'efquifitezza 
dcl!o ftil Tofcano pratticatoin que- 
llo noftrofecolo, altro non è che la 
Poefia medefma affolta dalla Tenera 
obligatione della Rima , e quindi ha 
communi gli attributi, ch'affignan- 
dole la .porpora, fanno per rifletto 
di - quella arroffire ogni altra forma 
di Icriuere- Ecco la pietra di (ban- 
daio, in cui inciampando ogni libro 
de'migliori , pare, che cada degna, 
mente per fnppofti falli , e per ima- 

ginati pretefti neHecenfurc Eeclefia. 
fòche» 

Li 
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Li fo'pra intendenti codi à quella 
tiegotio, come ignoranti ri mmetton 
la caufa a Padri Giefuiti, li quali con \ 
foprauefte di Thcologo danno a ere» j 
dere , che molto ftudio partorifea va 
buon ceruello . Quefti poi come pet 
ordinario ambinoli, c maligni per- 
secutori di chiunque efereita la vir- 
tù, condannino con verainuidia, 
benché con apparenza di zcloquelle 
opere, dalle quali veggono pòfte in • 
difprezzo le farragini de' loro fcatìaai 
facci. Mercè, che li più faggi non 
fono fi (ciocchi , che apprezzino le 
parole d'vn Papagallo maggiormen- 
te degli difeoru di vn huomo j o con 
erroneo fenfo u\perfuadono di giu- 
dicare quegli nel fuo cinguettare 
più perfetto . Con lo neflb parago^ j 
ne io tratto i\ .merito de i letterati 
facendo Papagalli coloro , che al- 
tro non dicòno , fenonciòchetraf- 
fcro da libri , o di che furono imbe- 
liuti dagli altrui infegnainenti . Sti- 
ma huomìni quei foli , che fcriuono 
quanto è loro fnggerito dal proprio 
intel lettene tengon bi fogno di riue. 
dcre gli (quardafogli antichi , a fir. 

Ma ziq ' 
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ne di ritruouare alcuna partita , eh 
cui s'accrefea il capitale di poco fa* 
pere- 

Daquefto eccello di merito , die 
ncquiftano li libri de' migliori , fo- 
glie ancora che i Padri Dominicani, 
Hquali hanno conue rt ita in tiranni- 
de !' autorità poffeduta nella inquifi-4 
t ione, procurano col prohibirgK, di- 
uertirne la publica noti tia . Con po- 
ca,© ninna mutatione gl'impr imono 
poi Cotto lor nome , onde con quefti 
chefori malignamente fepolti , arri- 
chifeono di perfonaggi dotti la loro 
Religione . Artificio è quefto Wato 
da elfi , perche come nel viuere men- 
dicanti fi mantengono con ciò , che 
accattano,cofi non men poucri d'in- 
gegno, e di dottrina, s auuantaggia- 
no nel credito con ciò folo,chein tal 
modo etti rubbano . 

Non alrrimente però deuono teac- 
tarfi le compofitioni , ch'eflendo de- 
gne di fingolar lode incont rarebbero 
particolare pregiudicio , non perse- 
guitate da gpinuidiofi » c4a gligno-» 
ranti , Crederemo ghiande le gertv i 
me, quando propelle da Porci riu> 

* feif- 
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fciflero loro aggradite. Quei^riràn'* 
no , da tui , folo per non auuilire il 
prezzo dell'argento, e dell'oro fi vie- 
tò, anzi fi punì rinuentione maraui- 
gliofa di colui, che rappezzaua il ve- 
tro^ lo faceua trattabile al paragone „ 
di qualunque più picgbeuole metal. 
Io,infegni quali fiano 11 perfonaggt,e 
quali i ffnivOnde fi prohibifeono le a* 
pere ripiene di glor4a,ficbe foprabcV 
da l'ammiratione ^ ■ 

Io non poflb non efaggerarc in tal \ 
modo, chi amando tiranniche quefte 1 
prohibitioni* mentre feorgoeucrne^ 
fatte fondamenta bafteuoie le pa- 
role, baci, abbracciamenti , amora* I 
fe contentezze^ altre umili efpref- , 
fionJ di fcarobieuole affetto * 

Appetto d kora in bota à' vétte ^ j 
«he venga prohibfta h ktmw éeW j 
la Bibbia, dotte fono frequenti » e 
chiari/lime le parole y Qfcuìatus cft I 
eam , dormita teum ea , coiuit cumi 
ea, &fimili. Non è forfè la Sacra' 
Cantica tenuta d'amorofe tenerez- 
xe , in guifa che maggiori non pof- 
fbno porfi in bocca d'vn Amante à 
fronte della Aia Diua ? per qual cau~ 

M 3 fa 
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fa dunque non fi permettono alla dei 1 
fcrittione clamori terreni ùuei veri » 
e propri termini, che vfaìo Spirito 
Santo in fenfo metaphorko , per di- 
chiara t ione d'amore fpiriruale * 

Deh che ùi coatfa Città fi pratn- 
%a n o a » nor i jie'qua K non poflono iti. ■ 
teruenirc Hbaci, e «quindi vietano lo 
imprimer qncft i sù f ogtf,coHie abor- 
rkidacotcài Vitandi, liqurlt nanne 
•aggra iìioos» l 'impveiSfone -stile laici 
Ori ia tom&ojb m&&mmSteJ&tìhits- 

ij^EIit^ 3^<0©iI<Q& C<ZSD) <MEÌl fesBldSfc-' 
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via! que'foli, co'quali fi nutre linfa* 
mia dei loro piaceri , Prohibifca Ro- 
ma gli ccceffi, co'quali corrompe no I 
che li coltami la fede , o fe dalla qua- \ 
lità del clima, o dall nabito diuénuto \ 
natura, è farto neceflario i 1 compor- j 
fargli, corapatifeono ancora quei li- j 
bri, ne'quali fa di raeftieri il lufinga- \ 
re il fecol© con alcuni tratti vezzofiu \ 
Conchiudo infornila» che vn libro I 
moderno non può nuocer Aperfone 
H : npl i c ì,comc fu pc r iore alla loro ca^ 
pacai, alte pedone imcHigen^ non 
diìfcESL&coifad'i iinak, coaas ipoQìe- 
li aie .filila i^i^tKMae* dh%ft3Ètf Jdffia 
q glutei oM cs^Kaéc» par ^Sawaitì dìk 

urne fcMnferii^e « por- 

(Ttraciiiit ria CiìTC -n <qghh 'Cnsii nfl. <ct'H.i rt iftnliiir?» li 

aiai^aciLi «&dl ftaMcfi oc - Fansc Emanai© 
oriliiiniair^lks^ iskwd bruìiì fili 

a|p^axH!iiH]) . oc ip^^raìkni^a rpair&x anttnaH 
■KBttanAoifi 1 ipwe z'ìbj oikcu ItHam^ cannami— ' 
db> (fan© gai^yib^ - Diinaikai^iikzi c^^ttx3xnniK9 
iii£0Csc d£ niDO^iikciir^ (comi ffff ^ ns^rxssF 
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maggior valfemc ailcfuecorr.potf- 
. rioni . E almeno dìibidinc grande,in. 
biafmo di chi fi fcuopre più maligna 
che zelante in questa premura con- 
tro li libr^ non contro li viti j . ScufL 
V. S. quefto slogamento neceflìtata 
dall'impertinenza degl 'lnqui(ìtori,li 
quali non pjùJafciano,chc fcriuere,ò> 
che leggera letterati. Intende rei vo-» 
lomieri,con quali preterii cohonelh". 
no cotefti Signori Umile tirannide». 
Se ne otterrò la grada moltiplicarà 
l'obligatione, contratta già per la tev 
kranza , con cui baiuà V. S- letta la 
prefeme, alla quale però imponendo. | 
Énc bacio a V le inani . 

Ou fc rinvine il Marcbcfe,hà d> 
nemìcHo ftrlb di prohibsre li libri % 
prati icato anche da Principi ne loro 
itati,quando contiene alcun panico* 
lare non deferito a loro grado » 

Quefto, foggiunfc il Conte , è co, 
fiume apprefo da Ponteficijprattica^ 
coda Grandi, li quali non vogliono,, 
che fi dica la verità,quando inanime 
fcuoprefi in efia alcun loro manca? 
inento 




4 



Digitized by Google 



Quindi è,ripigliò il CauaIiere,cKe 
più d'ogni altro fanno inftanze per la 
prohibitione di libri afpettanti a gli* 
intereflfì prefenti, li Spagnuoli ;come 
che loro anioni y ripiene , maggior-- 
mente di crudeltà, e dingiuftitic , m 
qualunque carattere incontrano vrv- 
rimprouero. 

Eglino, parlò il Barone, fono dop- 
piamente interefiati nell'odio ditali' 
fcritture^, si per la ragione ordinaria» 
del vedere ("coperte le loro ignomi- 
nie, si per particolare pregiudicio , 
mentre vedonodichiarate falfe quel, 
le relationi , o quelle fcritture , che 
effì puèìKcano con grande apparato 
di menzogne , per ingannare gli ad- 
hercnti, & accalorare il proprio parr 
tiro » 

E tanto facile , ridille il Conte, 
il contradire a ciò, che gli Spagnuo- 
li publicano con affettate bugie , che 
y più ignoranti ancora in quefti 
tempi s'ingerifeono apublicare fcar. 
tafacci in loro vergogna , e feorno, 
& in far apparire , ò la falfità de i lo- 
ro afiomi r o la empietà delle loro 
maflìme- 

M 5 Non 
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Non concorriamo dunque notai». 
cara,conchiufeil Marchefe,con que ^ 
fti merlotti ,. li quali dando di becco* 
nelle attiòni de' Spagnuoli credono* 
di far gran pruoue v nè s'auueggono- . 
d'eiIètconofciuti,qnafi Corni» che fi 
trattengono fopra Cadauet i fetenti , 
& abomineuoli, nc'quali è. morta la 
riputatone,? la gloria. In conformi*, 
tà di qucfto fuo fea timcnta ayrì al- 
tra fua lettera, in cui cosi vi era* 
(critto 

■ 

■ » 

Mólto Rem Sigi. 

- 

Ho appagata la-mia curiosità nei- 
libri moderni inuiatii;radstV.S*ma 
coìi poca mia fotiisfattione Ritroua> 
mol to che offe mare in effi, ma nulla, 
di buono , Il noitro fècolo douràdo- 
Urfi degli fcrittori ,.. che pretendono 
d.' honorar'o- con corapofitioni , le 
quali da poderi » quando non fia no 
più ignoranti di chi hora viue faran- 
no (chetate, e vilipcfe Sono due li 
punti prin cipali , tra quali fi ritìrin- 
;eranno li biafi mi communi . L'vno 
l'ingeririun trattati, degl'ime re fti 

da 
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cfè'Prencipi d'alcun FrataccìojilquaP t 
sa folo che cofa (ìa cucina , ne tiene « 
alfifa notitia di ragione di flato, che 
dell'Itis de'cuochi . L'altro è la cor- 
. ruttione della lingua Tofcana, men-\ 
tre ciafeuno ne fa pompa nello feri- ^ 
uere, e nella prattica ne riefee nemi- 
co . Li barbarifmi, le improprietadi». i 
li errori diftemperano talmente conr / 
varia dettatura, e con ortograna vo-~ 
lubile quefta fanella,che temo debba ; 
fard barbaro vn sì perfetto linguag . * 
gio -Vniuerfal mente non può efprir 
merfì da qfueftc opere alcana foftan- 
za, onde queffo feco lo de' lettera ti 
può chiamarti la età delle frafcherie. 
Credo che la sferza degli ingegni fa, 
ràvfara dalla pofterità, per punire 
gli fcritti de viuentihora. Ma chi 
l'ha comporta, farà qual altro Perille 
fabricatoredel Bue di bronzo , prò- 
uando egli prima il flagello, fruttr?» 
to conforme lìmo merito. Ben è ve- 
ro che anuezzo a quefte battute, ce- 
rne a colpi di piftolefe , e di baftor e 
non prouarà forfè patimento , ne fi. 
curarà d'ignominie, fatte già fuopa» 
trimonio. Oltre che fatto boia in 

M 6 atto 
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atto disforzare gli altri* non paòtffn. 
capitare di riputa tiene , anche, otte- 
nendo vn capcftro * Non farà pire- 
ieruato quel Marchete, imaginarioy 
vfeito nuouamente alla luce , il qua- 
le credo che chimeriziia fc lìetTa- 1 
dottrina, come finge L'honore de i 
tkoli. Egli ha preparato grande an-. 
tidoto per. riferbare all'immortalità 
de i Tuoi ferirti , ma il veleno de Ila. 
£iia ignoranza è troppo vigorofo ^ 
onde gli ha veciii quafi prima della 
nafeita . Egli ha moltiplicati da fe 
fielìo teftimoni , che appruouino la 
fua virtù-, e c omponendo medica* 
mento di mummia 9 col ieruiiG dì 
Autore morto già died anni,hàj>en- 
fato di fanare il fuo mille , edaru a 
credere di buon intelletto . Ma le ! 
lettere medefime di atteilatione , ef* 
fendo quali maggiori del libro, di- 
mottrano , che l'autore bà più fupcr- 
bia* che ceiuello. La fua dottrina ; 
deue crederli di quella n:zza , che fi 
impronta con lettere , mentre ne fo- 
no fegnate le fu* compofi tieni > o 
feruiranno forfè ad accreditarla , co- * 
me ie fcatole de gli fpctiali * Non poi, 

à 
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fò fatiàrmrdì fchemlre k fpropofii- 
tataaffetrauone. dicoftui, inguiià,., 
che Porgendo il ruioua. titolo dfc 
Marchefc , dommi a credere che la< 
,pazzia Hiabbià iimeftito di "alcun fuo * 
feudo . . 

Gommunque ciò fia lo compati- 
sco, quafi frenetico,^ difperatonella; 
infermità di poco fapere * Condan- 
no il poco giudicio degli altroché dP- 
moftrando la viuacità del loro fpiri-^ 
to, non Teièrcitano pofeia v come; 
conuiene- Ammiro l'ardimento di» 
molti anche tra migliorici quali noni, 
fannocomefi parli, è vogliono fcri- 
ucre, non capifeono l'ortografia del— 
le lettere,e piefumonodi efler eccel- 
lenti nei dogmi elei comporre . Cor- 
regga la loro ignoranza , partico— 
lareihflunodi Nume letterario, c* 
fuggerifea giudicio per fargli xifoU- 
uere di non fcriuere , o feriuendo ók 
moderare cosi frequenti errori di 
lingua, infopportabili a chihàfen-i- 
Ho nel vedete infeluaticato no- 
ftro idioma., da chi maggiormente 
locoltiua con lauoro degl'ingegni ► 
Tanto conceda il Cielo aì noftro Te- 
co- 



Digitized by 



278* 

oolo , Se a me fortuna di feruire a V. 
S. alla quale ini offero ; e per fine le: 
baccio le mani.. 

Chi fcriue, difse ri Cónte, farà per > 
certo vn Crufcante , che nelleofler- 
uationi della lingua efereita la folita 
profeflfione delia Critica 

Neli'ifteffo lor nome,feguì il Mar, 
chefe , moftrano la conditione óeV 
proprio efèrcitio , mentre ne! (cruti- 
niodellc belle, lettere, rì-ferbanfi. la* 
crufea , forfè perche di eflà fi formai 
deiftiòfo patto a porci 
J Ammirojfoggiunfe i! Barone il lo- 
I to capriccio* di voler imporre legge 
! al mondo eoa la fcelta delle loro pa- 
/ : cole trarre da i più rozzi habitatori 
? delle monragne, qtiafi chedebbano* 
> jconuenirc li difcorfi dei più rozzi 
■ villani con le compoutioni dei lecte- 
| iati. 

I ( Stupifco affli piti,ripigliò il Orna- 
licr, dell'antipatia di coftoro con Ph, 
e della panini ita col z, in quefte due 
lettere principalmente cenfirtendo 
U rigore , e la pontualirà della loro 
• dottrina.. - .... 

Noni 
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Nòn è marauiglia, replicò il Cbns- ; 
tediando che il z,èneceffario a coni- 
porre il loro noine*fia,o come pazzi ,„ 

0 come vifi: di cazzo Odiano pofc 

1 h, per Podio , che portano al nome 
di Cimilo ,- tolto, quando fi leni lìi„ 
mentre farà poco diuerfò da crifta, e, ! 
ctiftfercfoggetti, che tendono,doue? 
efsi inclinano 

. Siafidelz* comttfi voglia , io gl&* 
feufo, difse il Marchefe , nel parrico~ 
Jaredell'h* poiché piace loro cio,che 
ftà fui necel'sario,e quindi in confor-. 
mità della natura abborrifeono il: 
fuprerfluo , quale è quefta: afpiratiof 
ne;. 

Sere buon cane da vfma per quefti; 
Viioghi, o Marchefe,conchiufe i 1 Ca- 
nal iere, onde hauete dato di nafo nel; 
vero punta, e ritruouata la ragione 
della loro ttrauaganza . In queftodi-- 
re apriua già altraletrera, ond e fubi— 
to così lefse ... i 

r I 

Reuer. Sig.mio . ! 

Grande bisbiglio è flato a giorni" 
adietro in quella nofìra Città* per r~ 

auuir 
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smttifb venuto, che S. Santità liabbfà' 
leuate dicciotto fette, chi diceua,che* 
il Papa haueua prohibiti li Santi > chi 
aggi un geua^ che gli Inneità banditi y. 
chi in fomma in vn modo,e chi nell\ - 
altro defcriueua (cioccamente que— 
fta nonità . Se hauefsero detto , che 
egli haueua bandita la Santità, ciò' 
non fora (lata cofa nuoua , perche-- 
n*n a! tri mente ritruouafi ernie da 
Roma la virtù*& ogn huorno da be- 
ne per li di lui cortami , e per lo ti- 
rannico gouernode i Nipoti . Ma il* 
dire di hauer efiliati li Santi , è vn • 
moftrarlosì temerario» -che habbia; 
voluto porre la Tua autorità in Para-* 
difo . Quefti fono -itati concetti di 
perfoBcSmpIki » le quali però al pur 
delie volte, mentre parlano inno- 
centemente , decorrono con verità ► 
E dall' hauere pofto in fcompiglio» 
tutto il Mondo^col'ingerirfi per taci- 
to, altro non può crederfi,fe noncha 
debba cagionare confufione anche 
in Cielo . . Chi hà.intraprefo di tra— 
uagliarc tutti li Prencipi di Europa , 
eccettuati li nemici della fede, può 
giuitamente ftimarfi hora riuolto ad 

in-» 
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intorbidare la gloria de i Santi . Se f* 
Nipoti . fofsero anfiofi di Beatitudi- 
ne , come fonoauari di oro , potreb- 
be crederfwche vfurpafse.la gloria a i 
. Santi , per appropriarla ad efll, coinè 
già fono loro applicate tutte quafi le 
rendite della Chiela » .... A tal mie è sì 
lonzamente prorogata la vacanza d{ 
tanti Cardinali, ercon tal'interefsa 
forfè d'vna tirannica aut©rità,fe non 
d'ingorda auaritia » pretende di trac- 
tare anche li Santi » Oforfe prefume 
di fcacciar qutni dal Paradifo , pet 
Vuotar luogo a fc ftefso, & a i fuoi » 
poiché colà sii non faraui danza per 
efsi • Cosi è ftata variamente inrer- 
pretata la pjohibitumedlcpc Ite fe- 
de , ofseruata nel nomerò di dialet- 
to 9 eguale a gli anni del Pontificato 
di S.Sandrà . Concettizano (opta di 
ciò gli fpeculatiui,come. fe in ciafcuti 
anno del fuo dominio habbiadifea- 
pitato laCbiefa 5 quanto deue (limar- 
li la perdita di vn Santo Dicciotto 
Santi fono aboliti dal Catalogo, per- 
che in dicciocto anni è decaduta.] 8. 
gradi la Cliielà nel continuo man-*- 

amento delia riiu^ne i mali efem? 
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pi di vn zelo tutto pafsìone , &: ìnte- 
ielse,nel fomento in Comma di fclnT- 
nu per la rìuohttione di tutta la 
chriftianirà. Mancano tauri giorni 
t\i folennirà , quanti anni egli hà do- 
minato , perche fi mutano in giorni 
di pianto , e le più lonzamente ei vi- 
ue , lì cangicranno in fccoli di mi fe- 
rie . Diminuire ragioncuolmente 

kfe1f*,£hi molnoli'ca le oc ca (Ioni di 

gemere, non di gioire , e Te egli rofto 
non muore , credei ebe fi a per man- 
care orbì ibiennki^i fine da ritferbar. 
£ più po-rapols ai edefemic 31 suoi 

id € tàUsa ^wtoatfa ^[ftefftr» iwaoa&n..» <dit 
raaiaiii» ctófo fck> bbbsbìjc» £fi&inaar 

tamU- fòt Fàwzmkmz «dS&Saaaròà.. 

^li — ^«•••"^^ A«A^*^n> Jt^^m-^^^B^^^^^m^^^^ **T^H^^"» *m^^^^w ^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 

M'jMCTkiii VJS Rum TFrmriftfe» cggrn eoe 

pTvOi^ìd^aMDanft <oxbji Li li "kir „ agonali© 

ihaOCaa^ Ile nnMmnn ~ 
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maledicenti, che con ogni peggiore 
ftrappuzzo conculcano la loro Mac- 
ttà . Hi il Pontefice lcuatequefte fe- 
&c , a profficto de i poueri ar igìani> 
aedoche men di rado distratti dal la- 
uoro, non habbiano cofi frequenti le 
perdite del guadagno, con cui fi tna- 
rengono. Ecco vn'atrìone diretta a 
public© gioua mento, come empia- 
mente viene fcindicata» 

Pretende forfe SSantfca-lbggi un- 
fè il Caua Ucr€,d**ggrat?£.Te U IkJdixi 
éì <awtóbsttròf*3 ^^pr^curA u Ilo- 
ta vasfctaggi. Ma $>ar zwm*C2L>$mfc- 
sin iisy re <tìffl^aalbffl3!!PÉ:tii: 'ù ! %c^ ansa Ile- 

Cks^-jj^Jliiè irli Cmm^ menaci 
&mzm3zmm woJkus: uri <z^^Tcinn:^£ T 
dine; Ibiialìkim'.Gwdiim écose a^tesidL IR r*-. 

^QtinJlICIClMaì tifò' ffìiTngnflqp,, 

Fomite nudili (DZRTnc^its^ai cfcll Rjc$;n*0> 
d£ IN^n^^^irl^ iiH ^Jbascdhsrii^^ còme 
naisciiibraua DuMicano d'ai fa>lià noce. 

^^^^ W ^^i^^^^^P ^^^^r^r ^^^^^^^r ^' : ™* ^^^^^^^^^^^^^ ^^^^^P ^»^^^^^» ^^^^^^^^B ^^^^w^^^- 
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Eh queftb noftro Pontefice non hìt 
tanto fpìrro,& ama troppo roro,per 
non gettarlo anche con fperanze 
maggiori. Bàfta bene, che in sì lun- 
go Pontificato* ladi memoria d' im~ 
prefe grandi nella riforma delBre- 
niario, e nel dagradarc la curiofità dp 
quelli Santi • 

Concorra re si bene , ripigliò il Ba~ 
tone, con chi ha fcritta la Ietteranno 
quafi caderci io ancor** in quefta có* 
fonanza, fc non dubita fsrrìi peccarcr 
gratamente in quefta mormorano» , 
ne, poiché io tafteggiarei più alta* 
mente , e toccarci altre corde più fo~ 
note de j biafimkii quefto Papa, tra* 
feltrando le bagateì le, quali fi accen- 
nano da voi, foggeuj folo da VzCquu 
ture fchcnofc * Voliamoci m gra- 
fia ad alrr » materia , ehe altri mente 
su quello libro farei «forzato di can* 

tare nncb-io note d'ignominia 

Ci6<iiceudo,apcà altra lettera»con? 

lacuriofitàdicui rapita l'attentione 

de i compagni,g i d ite tee dall'altra». 
Così eia fcritta.. 



Ca~ 
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Cari (si aio Amico . 

« * 

Xo ftudio mi traporrò l'altro hieri 
a leggere l'opinione de* Pitagorici in 
mareria della tranfmigratrone delle 
anime . Non potei non ammirare la 
Solidità diquei faggi,che la fondato* 
no, & infieme non piangere la mife- 
ra conditione de i norari fecoli - In 
quefti babbiamo la tramutinone di 
h uomini in beftie ordinaria,& ad vfq 
corrente, ladouein tempo di quei 
FiloTofi , bùognò quali fognarla per 
pafsaggio. Da quelli fu fimil mente 
afsegnata per cattigo della felicitai 
anche de i più grandi. Già vedefi tra- 
porcata la Immanità quafi vniuerfaU 
mente in attioni brutalità doue non 
può che giudicarfi praticato Yintet* 
io delle anime humane in corpi di 
belue - Quefto fia detto per vna non 
sò quale fimilitudine in rimproue- 
ro di chi opera male , e fcpelifce il 
lume della ragione , con il v mesc- 
erà le tenebre de i vizi a fuo capric- 
cio. Cùiai a quefta noftra etade (e au- 
uer&ofiil fentiméto di quei Fitofofi 

com 
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toforme II demerito,© il merito dell' 
huomo, douefse fucccdere il rranfito 
in animai nobile,o d'ignobile fpecie. 

M'afsicuro bensì che fcorgerebbó- 
fi (blamente cimici, pulici,pidocchi> 
tauani , & alcre beftie d'infimo gra- 
do, & il potco fora il più nobile,a cui 
fi participafse quella rranfmigra rio- 
ne . Altrimente nè Aquilcnè Leoni» 
nè caualli,nè altre belile, le quali bi- 
no non sò che di generofo, e di gran- 
de , non pregiudicarebbero alla pro- 
pria perfettione con ricettare li vì- 
ucnti d'hora . Li Prencipi per certa 
non rinuntiarebbero le cimici , e le 
pulici,per continuaredi fugge re 1 al- 
trui fangue , e difeipare le humane 
foftanze , vinco impiego della loro 
potenza . Se ne pauoneggiarebbejto 
anzi, apprezzando quali felicità, il 
non efser obligati al deporre con la 
vita la porpora , che tanto ambii co- 
no-, mentrein quefti animali potretu 
beroanco ritenerla, quali fopraue* 
fte della loro fierezza . JLi Cardinali 
mafsime ittimarebbero di non deca, 
der punto , reftando fott o coperta di 
vn cimice , nè Porgendoli differeiL 

«a 
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za per Thabko, come pure farebbe 
eguale nel rettore^ con cui ammor- 
ba la putredine del loro vitiofo tem- 
peramento . Li Grandi , che Temo- 
no nelle Corti , 3c rimminiftrano lì 
gouerni, imitando il principale re- 
gnante nello menare li fudditi , ma 
con minore temerità non glorian- 
doli della fierezza in cfterne pom- 
pe , pafsarebbcro ad animare pc- 
docebi 9 che infidiano particola!- 
mente alla gola , & hanno Tempre 
agguzzo il dente per mordere . Li 
Giudici diverrebbero fanguifughe 
mentre nell'atto di purgare li col- 
peuoli, veggonfi ripieni di maligni 
hiimori , q. per la corruttione del 
giudicio , o per la copia dellcmolte 
altre particolari fcclerarezze , onde 
finalmente fà di meftieri che feop- 
pijno, A gli Auuocaticonucrrebbe 
il farfi tauani , come che fono indi- 
difereti , &c infariabili in fucchiare il 
fangue di quegli ftolidi, li quali fi fer- 
mano feopo alla loro vorace imper- 
tinenza. A medici dourebbefi in que* 
fta tranfmigratione il corpo de i »ca- 
rafaglii, che vanno formando balog- 
ie 
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tcìn fomiglianza delle loro pìllole,^ 
le ben hanno le ale , in pompa del lo- 
ro vano Papere, non lanno rinerac- 
riarfi altro più degno pofto, die lo 
ftorco , naufeando la rofa , che loroc 
mortale, fi come a-quclli riefee odio- 
so il bene d v altri, pec cfsexe noemo al 
loro intercise . Mai non fenirei,fe ad 
■ogni grado di petfone afsegnar vo- 
te fsi la Aia beftia,kr»itata nei cottomi 
fKjiche rafsembrarei vn' Orfeo nn 
Trarre tutti grhaorarni,e tuttHe bel. 
«e , a fine di fare tra loro aggrottato 
* paralello.Daperfonaggipiuriguar- 
dcuoli accennati^ quah\pare domito 
il leggio delle fiere più nobili , cen- 
gietturifi diquali fpccie fi popolarti 
5e il mondo nella tranttnigratione 
dell'anime dcgl Ìnferrori,che non fo- 
lo per la licenza del viuere difsoluto 
ma ancora per la Sciocchezza > e ba- 
lordagine particolare , non fanno 
che cofa fia l'efsere ragioneuole , né ; 
4'hauere difeorfo . Anche li più dot- j 
•ti di quetta nottra età, li quali in ma- 
teria di giudicio, rafsembrano priui- 
Jegiati di merito , haurebbero gran 
vantaggio , fepafsafsero fotto fem- 

bianze 
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blanz'é dì grilli , die con aTcnn falto 

moftrano d* eflerc qualche cofa , e 
cantando fel tré pnblicano fatti pili 
vantatori > che faggi la propria per- 
fettione, la quale confitte nel nume* 
ro ternario . Lafcio<juelli , che ve- 
drebbero infertc-le loro penne in ale* 
d'Occha, mentre faftofamente le al- 
largano, quafi che prefumono vn*àl- 
co volo;e pure non pofrono-foHcuar- 
fi da terra, non dotati d'altro . che di 
vn noiofo gracchiare . Da rhufiòi 
piemptrebbefi il mondo di que' mo- 
feoni, ti quali con molefto fuflfurro fi 
rendono maggiormente odiofi , Se 
hanno ;que ft a qualità difiù per of- 
fender t uttfli lenfije rton lafciàre aU> 
vditu-nè inenoilripo<©,già chc-que- 
fto tormentarfi non può dalla loro 
immondczza,e daJia merletta impor- 
tunità ;non altrimente eifcndo i MU- 
fici per o:ni capo ahomineuoli. . > 
Quefti fono concetti imaginarij ^ 
©ccalionati da quefta tranfmi grano- 
ne d'anime ma per dtfcom rnc più 
fondatamente io aggiungo on pace 
della fede Chriftiana , che ritr uoua- 
£ auucraca queita opinione-dèi Pi- 
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tpgorict .Se mi è addimandato il 
.quando , dirò quangp alcuni paflbno 
allo ftaioRcligiofoT facendoli Pre- 
tino Frati: poicheie vero è che muo- 
i tono al mondo , -mentre pure conti* 
nuano il viuere nel mondo , deue 

dirli > che .fono morti , quali ermo 
(otto Immane ièmbianze,ma chavi- I 
ce la {iella anima/otto altra forma. 
Et eccola tra nfmigra none • ppr lio- 
nata dalla Chic fa .vChc poi palli l'a- 
. cima ad vn corpo di be i li t, guardi n- 
fi li Religiou non farauui. punto di 
dubbio . L al eia mo , che fecondo iL 
detto ,di Dauide eglino Jìano Afini 
fenza diferettione, e fenza termine^ 
Laici amo che fi a no quali boni igno- 
ranti, ne 'quali il più che s ammiri , c 
il mugito nei chot o , ò su pergami ; 
lan iamo che nano p .rei,, da ti lolo 
«Ila crapula , .e c he s ingranano loia 
di roinellre > e di broda: I peggio è 
che apparirono con palone dei 
pili liccnttofi brutti , delie più sfre- 
oate bclue, o delle più (pie tate fie- 
re. Oue regnano principalmente le 
bruttezze della nefanda laici uia, li 

morii d vna feroce inuidia , li sbrani 
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de i più maligni tradimenti, meriti 
-che negli chioftri ì Quéfti poflono* 
dirfi li 'ferragiiVdoue tiene Iddio e 
• fiere più monft ruofe >'in iguefto gran 
paiaggio àèi mondo , come £li altri 
luoghi delle più ben regolate adu- 
nanze di Religiofi , .poflonò dirli le 
lue Halle.Douedominaholi Kfcti,ò 
hanno gturifdif tiòne gli Ecclefialtici 
- bene appare quelta Nerica, poiché 
; concepjru ifon poflb :>ò lupi più irt-> 
gordi , Tigri più crudeli, Animali pili ' 
irragioneuòli di cò!òro,che non han. 
no mira ad altro , che a rapire* 4 o à 
fucnare.Non TiràdunqueT>éh fonda, 
to ilmiop irere, che quefta mittatio. 
ne di ftato, J 1? U Jranimtfratiòne 
Pithagonca delle anime ? S ulacem£ 
ò amico del tedio di ^ueìtaìéttlohe J 
che ptreirtre ìnproporira marena, 
non è (propoufara,e péthe contieni 
verità fi , non £ hecetfìtòfa d'altre 
pr nou«.Laiciar<) airifeftidirui mag^ 
giormente Conaffettate ccreihonic. 
Artìcur atcui che ibno tutto Vòlto* 
"« vogliate ini bene» : ■'■ 

' ^Diregnauo^uafi , difle il Marche* 
& fi 4 Ce* 
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fe d&nterrosare qual beftia rifetbaf- 
fe a fe chi ba ferino» per la Aia tran£- 
migrai ion e ^ Ma parmi, ch'egli dt- 
feorra fi fondatamente che fia ingiù* 
ilitia il condannarlo tra brutti irra 
gioncuoli. 

Clòditeforfc,p«lòiKI!oute, per- 
che con tanto giudic io egli tratta li 
Erati* c Preci fecondo il loro merito? 
E chi non deformerebbe li loro pu- 
blic» vituperi* mentre badano al ri- 
dirli anche gl -intentati - 

E pure,ripigliò il Caualiere,s'efer. 
citano li R e 1 i g i o fi nelle fc clcratezze 
phi/ecrete,come nella Sodomia, ne* 
fprri ammantaùM^Uriprfetefti^e ntU 
latmaligtiipà de tradimenti* la doue 
non dovrebbero c ilare tanto palefi le 
loro ignominie • , , t 

Adheritc voi forfè ancora, ad<eflu 
fcggiunfcTilJBaronc, non credendo 







T 





U. doue vanamente confidano di te- 
»ere gelata Ja^n^ltiplicM dft,ioro 

nefandi«a*iK . u..:: iit ^r: 

La frequente comicr&tionc dége- 

: i\ la 



Digitized by Google 



la <fòue non e merauigUa féaddò> 
mefticanHofi le petfone facre con 
Ghrifto,habitando in cafa fua» e ma- 
neggiandolo ne' Sacramenti;, con- 
ueiTono la-Religione in- ftrapazzo . 

Quindi è , conchiufe il Marchefè, 
che li Padri Gièfuici , li qual i h anno 
voluto addomefticarfèlo anche nel 
nome, fono peggiori degli al tri Ve 
fendono opprobriofoihiome, Scin- 
fiemegl'infegnamenti. 

Mentre coudifeorreuafi , aperta 
fiaueua ilOualierenuoua lettera, e 
fuori dell ordinario affi ati gli occhi 
nel la fottoferittione , la qu ale era di 
Ferrante Pallamano . Panni Hi (Te 
che la mente mi rapprefentiebifta 
cofmi, non fòlo^cl cognome della 
famiglia Tiotain qtiefte parti*maan- 
cora nello ftt fio nome^ 

A propofitodi Frati, e Preti fede- 
rati , foggiunfe il'Marchefe , capita a 
tempo quello foggetto^poiche imita 
iijpeggiori-con | c fce diflolutezze . 

Egli s'annouera tra letterati,parlò 
il'Oonte , non può pcr&non efier vi- 
tiofò . 

Premine benfi replicò l'altro d'eflèr 

N *, vir- 
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virruofo,forfe per dar quefta liceo» 
a Tuoi c otturai », ma la prefuntione è 
temeraria» & è fattala fama^ 

Qikì I notitia hauète di quello (og- 
getto ( interrogò §Ii alrri due il Ba- 
cone).. . 

E chi euui , tifpòCe il Conte , che 
fnpgta leggere» c non lo conofea , 
mentre ha già quafi, riempite le Bi- 
blioteche, di fue opere, evàconfu- 
manda tutte le -ftampe fempre con 
/nuovi libri;, 

' Sarà tacile, ripigliò it:Caualiefe». 

Vconi biuderg di qual vai (ente fiano» 
mentre/con fa moine (licita ne dimo- 
iata ii pregio>nonmai e flendo riguar* 
deuolc c io tb'è* copioio. 

II maggior credito, difle il Mar- 
ch efe , che hahbianò le opere di que- 
llo autore è l'tflerc mal vedute, anzi 
bandite in Roma^doue in tutti i par- 
ticolari fi perieguuano_ mai fempre 
li migliori . ,. 

E da quello* fòggiunfe il Conte, 
deue cip aggraditi! ; come che egli fi 
pauoneggia d ogni gloria indegna- 
mente acqutflaia. . 

iUtrctauatìZQnottf uò pretendere 
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replfco il Càualierccon vn'ingegnò 
lenirle, con vna virtù mendica,fem- 
pire pià miferabilc, quanta pià ne di- 
iperge^ il pouero talento r ma vedia- 
mo,checofaei ferma. In conformità 
di ciò cosile (Te 

Illuftnr. Sig Fratello * . 

Con molto mio di fgu dò /nten Jo- 
le querele prefentate a V. S. per par- 
te non fòio di SI PC ma della Città di * 
Piacenza,* con t ro il mio 1 ibro de' fuo 
ec (Ir itel biondo dell'anno f 6 $ 6; H6 • 
maledetta mille volte l'hòra * nella 
qualé determinai di comporrò 9 à 
compi àccimento di chi me ne pre- 
goi Hò fempre mppo(t<y d'Iutiere in ' 
quefta opera minor gloria > che nelle 
altre, ma nonne afpettai già mag- 
giori i iifturbij né mi diedi a credere 
che i'auanzo douene effe re le mor- 
mora rioni dì tanti i e lo faegno del 
mio Principe . Oppofi però vno (ca- 
do contro qt ietti colpi-, che già mi 
preiagiua V animo» nella lettera a i 
Lettoti, che Campata capo del li- 
bro medefmo . Se per mia difgratia 

4, quefta 

» 
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qucfta fìon fi trafcurafleda chileg* 
gcnoti farci in necefììtà di pi end cr- 
ii . i bri£a ad ogni hora per nuo.ua di- 
fi ia , e di ripetere ciò , ch?in cfsa bò 
Ictjtro . Protcftai d'efsere tradurr©* 

fc non fcrittore, fi che »un hauendo 
hauuta altra obligatione , che da 
imitare Y originale , cioè pi annali 
latini ftampati in Francfort fotro 
tìtolo di Mercuri) Gailobelgici • &cv 

tnon e^rnio debito il difendere ciò * 
che colà è fìampato . . À chi ì»i dice^ 
che io delle cofe d Italia, doucuo 
prendere informatane particolare 
pere fuggire le falfitadi» rifpondo,». 
che a chi fa copia di vn ritratto, o 
di, vna fcrittura > non lice,trauiare 
dUlL'elscmfdare , pcrmcfsa .-quella fcv 
la dìuerfità , die può cagionare il 
colorire del permei lo.,, o lo, fcriuert 
delia. penna, non il concerto della 
Idea , o l'operare dell ingegno. Non 
proù (sai d'efstr iconografo per mie 
iclo , che a lhora con ia confiderà- 
tionc afingplar debito», ha urei pro- 
curato d impiegarmi conforme con- 
uiene . Hp ben fi moderati que' fenfi 

«ii poca iiirna casuali l'altro aimor* 
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mttaua il Sign. Duca prendendomi 
tale libertà , per la riuerenzà chegli 
pTofefso ; Ne ftìmai, che fofce biafr- 
mo vn atto di prudenza , quale fa- 
rà flato il ritirarfi in luogo ficuro 
ftippofto il pericolo della folleuatio- 
ne della plebe. 

*. Dóucuo fupporlo;cosi rapprefen-- 
tandomi 1 hiftoriajnon hatiendo ceri 
tezza incontrario, neefsendomio 
obligo il peruertire quella compoft- 
tione, che doucuo tradurre . Ne fi 
dolgano di ciò- tanto grauemente lì 
Signori Piacentini, poiché nelle fòl* 
lèuationi non fi deferiue la infedeltà 
de* Gaualieri , ma* la volubilità della 
plebe interefsata nel bene priuato, là 
onde vedendornancar ciòcche ferue 
al folitó lufso,non che alla neceffi tà, 
fi riuolge feonfiderata al ricercare il 
fuo commodo. Non s^è vedutala 
plebe di Milano a noftri tempi con- 
giurata contro il Gouernatore , folo 
per non hauere a fuomodoladefi- 
derata abbondanza del pane ? Non 
però fi chiama Città infedele Mila- 
no conftante pur troppa nel con- 
feruarfi dinota alia indiferetezza 

N 5 
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Sp&gnuola, ancorché trauaglìara ? 
e follo; ita ta altrimente. da gii ci em- 
pì d'altri Rtgni, e Prouincie» che 
icuoropo il giogo per efièr quegli in- - 
fopportabilc . . 

Similmente, nel la plebe di Pia— 

cenza,au uezza a viucre agiatamen- 
te perja fertilità del paefe , la penu- 
ria , qualunque fofle portata dal 1 af- 
Tedio 9 hauc (fé partorita ah. una riuo- 
lutione >. non perciò a nobili fora fé- 
guiua dishonore , & ali! vniucrfale 
della Città comporta diqtiefti ; cat-- 
tiua fama » S; A umilmente fuggen- - 
do il pericolo rancore he lo lo imagi- 
nato , non prende alcun titolo, che 
feruir poffa di pretefto per condan- 
narlo^ come t imido,o come poco a» 
m. to da popoli. ILvolgoneifiibi fu-^ 
rori,non ha difcor!o,e non nconofee 
legge, la doue>comc è poco prudente 
quel Principe,che tutto a lui s affida* 
cofi è temerario» fe pretende di con- 
trattare 1 improuifa i ua moifa.dk t r e- 

golatatenxia- 

Non mi fermo fopra lf altri errori" 
ài nomi tal fi,o di racconti non veri » 
poiché rinundoipuei accufatori ali' 
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originale, replicando ch'il mtolibrxr» 

è copia, Iadoue conucniuami iln- 
trare anche li nei . E poi (òmtglianti 
falli non fonainfolitr anche nelle pià ; 
(rimare hiftorié-, mentre , o le infor- 
mationi appa (lionate , ola Cofmo- 
grafia variata li producono frequen- 
ti Oltre che taluolta farà deferitta la 1 
verità,e pure chi legge,© partiale del 
fuo» fenfir, e* altrimente impreco , la * 
crede:- menzogna 2- Siati' ciò come Ci i 
vogl ia,in quefto nonmi prendo pun» 
tadi briga, poiché, come traduttore 
fonaefeme dal cercare, o la verità,© » 
là puntualità de* nomi £• 

Mi occorre pera offeruar la igno-» 
ranza dfchi mi bialìma\ mentre mi 
race i a no, che hauendo io fcritto ciò, 
che pare fi a poco a fauore del Duca r 
non h abbia riferito- ciò y che fegut 
{ri Aio* vantaggiò' nel mefe di Gen- 
naio dell' anno- 1637^ Sonodunque 
tanto fcjocchi coiìoro , che non ve- 
dano' il libro intitolato fucc e llì del 
1 6 36. Come dunque f rerendono di 
aftringermi al continuare £ li acci- 
denti del Panno che f uccedett e , in. 

«uioon mi fono ingerito . 
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Hò pfctcfó di dar faggio a Vn- fòle ■ 
hiftorico non /piegabile, a fin^di 
persuadere ù Principi al da rmieomrr 
modi: à di comporre più tegolata-; 
mente » e. food atanientchiftorie • 
Se ciò fofcc fenico» fuppofto , cheli 
Principi del noft ro fccolo hauefsera 
ogni pcnfiero > fuori , .che quello di 
fjromuoucre-li.virtuofirC li letterati* 
fot ano ftati compiacciuti qucfti ban 1 
lordi i .enVhaurebbcro feoperto tatù 
co più copio lo nel deferiuere le ^lo» 
rie del mio Padrone» quanto più ri» 
Grettamente ne no circonfaitta la 
poca fortuna . Vengano pur dunque 
le inuettiue c,he>V ^minaccia, pre- 
paratemi .contro da gtandi ingegni 
<ii coftà.Saprò ben io tibatter i colpi* i 
e forfè li pungere io stai viuo> che I 
non hauranno fpjrito ,perpjiirifenr 
tir fi*. Quefto è quanto m'occorre in 
rilpofta nella ma, per {incerare li foC , 
petti della*nia poca affettionc verfo ! 
S. A. Refto quitti al folito , e perfine 
le batio le mani • . . 

m 

{ ■ Chiè facilal peccar,difseiTC©nre 
* fempre pronto nelle feufe » Quiu- 

' • « ' ' dj 
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di quelfo autore , anche ne *fueH& . 
bri è prodigo di protei, e didifeok- 

Non però bafta, foggiunfe il Man 
chele, a fmaJtne Ja (juantjtà de i fuor 
mancamenti, polche la moltitudine 
di^ueuve nel la lingua,, e nello ttile* 
c nel modo di compgrre , non può 
lortire 1© faccia anche, fotco quei 
manto, che gli ricuoprc. . ■ . > 
* Lafciamolo in gratia, conr ninfe 9 
Gaualiere,nella Tua pace efsendo egli 
pur troppo anguftiato daila ncc€flìti 
di climcrfi da tanti maìedicemii ai 
quali non può. celare, 1$. fu* , verro» 
gne ; e molto raaggiormeiuedall'ob* ' 
hgo di fihcecarfi appretto v n Prenci 
pe, chediffkili^ente lafcia l'imprefi. 
fioncdi finisco concetto*. 

. Haueuagfi altra lettera nelle ma* " 
ni il Barone, onde leggendo , propef 

icaltramateo*, & eradel&gucnte 
tenore. . • 



Molto Illuft.Sig.miòiwi- ' 



E molto tempo v che io mancodi 
tributo di Ica crocifero (olito di pjc- 

fen- 
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fintare fouen te a V, £ In fégno dcP 
mio affetto, e perdeGderio, ch'in la « 
no cedi la memoria d'vn ino par rial 
fcruf ore. La tardanza del lo feri ue re, . 
hnura cagionato la molti pi iciià delle 
crfcrte,ch'io hora raddoppio,mentre 
le mando I auuifo di vna nouita qui 
fu c ceduta oltre li teftimonì de la no* , 

incorrotta amici tia* Per vn can- 
caro venuto» ad vn; v ir ruolo,, (tante li i 
molti mal anm\che piòuonain qucfti i 
4ecolr,inuiò Apollo il tuo eh ira. irò» - 
V ifitò quelli ri nfer mo,e ri trovò che ' 
ih male haueua corrofa la carne fino • 
airoflb,eu*endo cofi malamente trat* - 
rati da grandi de noltri tempi qucfti, > 
che ha mio maggior merito , la onde : 
eoa vna miferabil nudità hanno fco. 
pcrte- le ftefle vifecre ♦ Difle non ef- '- 
terni altro rimedio * che il riempire : 
l'apertura della- piaga con carne d'i- - 
gnoranti , perche éflèndo? buon leni- 
tiuo il' grafso di porco » non fonout I 
porci maggior i d eg 1 ignorar i, ingraf- 
fa ti da Principi > dai quali Tono ali* 
mentati con ogni maggiore de lica- - 
rezza v Oltre che potrebbe folo gio- 
•«arfi. a gli. virtuofi col maccello di I 

Sue- 
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quefti\come che [a ignoranza è fa C<& 
la cagione dcileJoro ruine.Li grandmi 
(ciocci, e balordi non pofson amare» , 
Sé non chi- gli rafòmigiàà.. Accol- 
gono nel ftno quelli , che fono loro » 
conformi di qualitadi % e quefti per ? 
non ctferne facciati perfcguitano gli { 
figuardtuoli * efiofseruì quanti Fi- 
lofofK o quanti lettera ci fomenti \zi 
grandezza ce regnanti » Sé hauui air 
cunoj che gli trattenga feorgeranfi i 
al ne uro fa t ti iud ibn'o anche de più i 
vili ; in pa raggio almeno di adulato- 
ri e di buffoni tono sforzati di lagri- 
ma re la' inferiorità della propria con- 
ditione. Haurà tat'vno de più gran- 
di vna turma di Mùfici, che é lo ftek - 
fo* t hè vna adunanza di federati, , 
li quali hanno- maniere. di Diauoli, , 
quanto pik Angeliche le voci* & t 
cornimi y tanto più degni d'in tei no s 
quanto più dolcemente raffigurano 
concetti di Paradilo * Rimirali vno 
ittiolo di Nani,ò Pigmei degnamen- 
te introdotti ad acciment arfi fcher- 
zofa mente con la Macftà de Grandi,, 
per rinuouarc il loro antico combat. 

(iniemo con le ocche * 

Ve- 
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Vèdé(i vna fchiera di ' pazzi , olrrff 
quel i , che nel volontario corteggio 
tono tali * ancorché fia loro tieceifa- 
rìo l'accreditarti come figgi . B-pure 
che alimenti cesi numero! a canaglia 
per femplicc pompa di4u(fo apparen- 
te, rafiembra mendico per -fomenta* 
re le glorie di vn virtuofo . Per quo 
fto fono - vuoti li erari , imponenti ti 
the (bri \ ladouepcr mantenimento 
di tante beft icralfembrauano inelau* 
Iti . La miferra dunque de i letterati» 
onde fi trafportano fino ai languire 
famelici, è il foto cancaro, che gli a in- 
fligge , e l\ippertura dei la piaga fin© 
a (coperta deH*oflò»i la bocca (pa- 
lancata, che moftra li denti, e chiede 
follieuo per guarire la fame. Cosi 
diffinì il chirurgo, foggiungendoxhe 
irt Pan ri (c haueua fua Maertà>intro- 
dotta vna nuoua berecaria d'ignoran- 
tazzi , accio che con ie loro foftanze 
fofle proue Hi'o^dt cibò a i yirtuofi. 
Quindi aggiun^fucccderne y che per 
Io rigore di queft ordine , che inuio» 
labilmcntedouewaoffcruarfi , vede- 
uanfi nuouamenre tanti ignoranti 

ammantarti col titolo di virtù afì > a 

fine 
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finedisniggire il maccelfo . Sempre 
fortifeono alcuni di nuouo , li quali 
componendo quattro fog i , c prefo- 
racndo la imicatione de L moderni 
fcrittori^, fannoii.vna loprauelte di 
lecccraco ->» per (cani are il pericola* 
Erano per ò in peggior termine li ve- 
ti vircuotl, poiché ! i Principi, li qua- 
li^ dilettanti, Tempre maggiormeme 
- di rintioni, e di inganni , efentauanfi 
da i meritati rimproueri.con il fa ua- 
rjre alcuno di quetti finti : la becca- 
ria per alerà parte reftaua vuota» Ice- 
mandofi. gl'ignoranti > e, moltìpji- 
ando gli atfammati . Erafi pesò 
confutato di conlcgnarr Ja poi;ta di 
Parnalo a, chi con diligente inquifi- 
tione poteffe chiarirfi della, verità* 
fpogliando chiunque entuaua> a fke 
di aflicurariJ quai folle il veftimen- 
to , chcimmafcbcraua^ o quale l'ha- 
biro di vera virriu Vdiua qucfti di- 
fcorft-vn buono, & mode rno fcritto- 
rc, venuto per cpiuoUse.il patiente , 
o per dat e.adito al vicendeuole slo- 
gamento delle loro j^flìoui , Impal. 
Udì, tremò, e quatl iftupidi , all'v- 

dir? » c^diwuiino /jpp&liarfi li 
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tendènti l'ingrefeo di Parnafo . Norr 

v 'afflìggete , difscgli il Chirurgo*, 
credendo forfè, che colà s vii la ti»- 
rannidé praticata da Grandi * fi che 

lo Ipogiiarui 6a^e*>rubbàreJe.veftU - 
e per: aggiungere a gli altri mali in* 
che la nudit i - Chi non me n t fra le: 
apparenze, fora glOriofamcme ri- 
meritato f e chi comparirà con ve> 
ftc non propria , farà Corticato per* 

10 macerilo * A qurito onfono noti - 

fì ri he b ' -e punto <. 'languir .ara T onde : 

* ff «dette* che egli pure* vno fofsc~ 

tu que Ili * . he con bu Ciardo manto - 
te:nc»sc 1 efecntione della temenza» . 

11 nome pere» dell* nix fama % e la fa- 
ma^ delle Tue opere pei tuadeuano il* 
contrariò : ( om limarono le confo- 
lat ion t -, quando quegli finalmente : 
prendendo rei pi ro porto tra timore, , 
Svergogna lono viceré, oifse, la do 
uc mi arro i n 1 co- di Scorgermi nudo 
in qneiratrio magnifico, doue non* 
veggenti*, che fregr pompplì. Ciò 
non vi turbi- origlinolo, replicò il 
Chirurgo-^ porche li parimenti de i 
virtuol» fono conofduti i c compaf- 
fiooatiì cola.,, predomi uandeui te 

~ ' ' fa*- 
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ragione del merito . Anzi, ripigliò 
quegli , perche io non mi fono trac- 
tato come. virtuofo> ho qutfte pia- 
ghe, le quali pcrfcdubitoV che non 
vengano compatite * Non fapea l'ai, 
tro qua! gitidicio formare fopra que. 
Ita luariìppfta, mentre s-affìcuraua 
cfscr quello vn buon virtuofo, e pu- 
re vcdeualo dolente d^elkre in male 
fiato, per non efser fi portato da vie-, 
tuofo . Con gentili prommefsc di ri- 
sanare ogni Tua piaga -, qua lunque 
ella u tolse « l'indulse ♦ benché diffi-? 
c i 1 men ce, al mani fc (tare iì fuo male . , 
Nece Aitato qui fi da tante n ;ftanze , 
6c: anche; dai defidtrio d* ruggire 
maggiore vergogna fcuopr* due 
maettofe pannocchie, Se it membro» 

' che in . v n grand' inuogi io di falciò « 
haueua. vn lacco di taruolt ì portifl- 
ghf ; Se altre galanterie, loliti rega- 

. li delle temine. Sono effe iti di bu- 
mana fragilità quetti\dìfsc il Glnrur- 
gccome reliquie nó digerite di quei 
bòc co n k, c he t rop po ; i n gor< 1 a me n t e 
tranguggia.j va appetito- giouinile • 
Sona però commilerati ouutique è 
giudido,c difercttìonc. Elbdìise Paf- 

7 . flitto>. 
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(ìltto j soben'io di non merlare to* 

talmente pietà , ellcndodegno di ca- 
ftigo>come colpcuole nellnauer tra- 
ttiate la ftrada ordinaria de i virtaoft 
in cercare diletti . Se conforme Tv 
foci qucliiiomr foffi compiaciuto* 
di vn ra£azzo*non hanreì qncfti ma» 
li , che mi i e suo no dafteiscrmi tra- 
filila to '.oh vna-donna . Gio mi fà. 
a r r oi si re, l 'battere cioètrafgrcdke le 
regole de i (aggi , li quali come bari- 
no priuilegiace quaiùa.ii in ogni par* 
te, cosi non de unno parriffi da i loro 
particolari guiti * Mofifc arifo la Gm. 
più uà di quciìo buon'huomo % onde 
io (ubico ponfai darne ragoaglio a W. 
S. acc l'oche mentre fi- diletta di vir- 
tù, lappù umilmente quali eùer deb* 
bano ìe ìuedelitki per fuggire a oc- 
canine Jì hauere olrre il male anche 
lofcherno-» Me le ritordo afrVrtìo* 
natii simo al iò ; .ico, e per fine le bacia 
le manti . 

Chi attcnde-a b^lle tettere , differì 
Barone, impari, fe pure già la pratei- 

ca non hà. psecorU qnefti infegna» 
«acati», 

* 
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più bella lettera defPalfabetto* 
fogg i unfc i ! Marcbefe +è l ò, fé è ve- 
ro»ehe la figura circolarle la pinpci> 
feua,non è però marauiglia,che tan- 
to aggradila i.prafeuori di belle 
lettere . 

^ Entro qxiefta eiraonfeceBza , parlò 
iUConce,rjtruoua il cenere della uer- 
fettione chi prattica il più perfetto 
viucre,Ofie pi&pcrfette (c ienze . 

Mi ftupiOco ..parò, eoncbiufe il Ca- 
valiere, di chi condanna l'ufo della 
Sodomia in Roma, ne il*adri Giefuu 
tiidc uniucrfalmente in tutti li E cele 
fialtici, o <«otri-, mentre pure fi sà che 
quefti perfonaggi fono maggior- 
mente obljgati a uantaggiofa per tee-, 
lionc . Quindi nello «naio-di tal'arc* 
compi (tono qutfto lor debito 

Mi raflembra te, ò Signori , ridifse 
loro il Barone, tante molcht d'oro, 
che n'aggirate con pompofo fui urro 
di ragionarne n ti di per fettionc , e di 
circoli , c poi finalmente ri poiate sù 
lo (ter co . Deh partiamo in gratia « 
Aggiu italamente al /uo r configlio s 
prini. i piò la lettura dì altra carta , in 

cui cosi era fcritto . 
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■Molto IiluOig. 

~Non pofso non efaggerare con V» 
' Sig. vna ftrauaganza y filale ofseruo 
tra le maggiori , che fi ueggono nel 
mondo, la principale . -Quefta è l'u- 
fo, non so da chi introdotto «H pagar 
le purrane coniamo pregiudicio del- 
l' huomo, ;« della fuperiorità del ftfso 
mai» hileobhgaio appagare ciò , che 
la femina, come -loggerta ha debito 

di donare a noftro compiace ime nto. 
Et aqual fìnci tana la donna, le non 
per Uni ire .a noftri piaceri , e fotto- 
porcifi , quando nella lot ta an io ro- 
ti uot;ijanio prenderla alle fìret te? 
Dunque ! huomo (opporrai a , che 
viua lotto lue «ièmbianze >nel mon- 
do vn moftro , ch< «rende Sprezzabile 
la immanità , c neglette le tue mag- 
giori pompe nell operare fenza ra- 
gione , e fenza giudicio ? Dourà to- 
Icrare le indolenze di quefta f< h ia- 
ua, alla formatione di cui dando v«* 
na colia l'ha annodata con una ca e- 
na d obligatione, come comperata 
col Tuo. Dourà paventare tanta fu* 
I .4 fcia. 

i 
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Vl nfci più necefsario , o grito . À ra- 
gione porrebbero gli huotbini inui- 
diare lo ftato de i brutti , e de fi de rare 
l'autorità, con cai fopralede il nia- 
fchio alla femina nella propria fpe> 
eie , mentre ouunque Ao Icorgc Iti- 
molato dali'apettto, monca , canal- 
ca ,e gode, nè k-n za altro rincontro 
s'obliga al dar la paga dei (uoi gufti» 
Vn pouero amante dourà dunque cf. 
fere paggio -Trattato di un cane, -e 
quando non habbìa denari , farà pri- 

- uo di quei piaceri, die non fi negano 
adunabeftia ì Maledetto inltituto, 
conforme il quale abbono di pretiofi 
metalli fì tegola I amorofa danza , 
polla la gabella (opra quelle dolcez- 
ze <• the si abbondantemente dona la 
natura . E quali angume non (offre 
chi ama » e defidera , nè può Sodisfa- 
re alle Aie brame por l'auaritia delta 
(Tua amata Diua » la quale ha per efer- 
citio lo Vorticare ì Se anche giunge 

- a godere , non è egli mol citato dal 
debito , che a 1 l'hora contraile , onde 
riflettendo fopra la necefsità dipa- 
nare , perde ogni gufto ì E forfè che 

) 4 nfatiabiii ♦ & indiferece. le corti- 

. % giatie : 
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gìa ne de' noftrì tempi > non hanno 
collocato inaltoprezzo la loro mer- 
canta . Forfè che li momenti di fu- 
gaci diletti non deuQtio contrapefar* 
il con molto di (pendio di ciò , che in 
longo corfo di tempo s'acqui fta.For- 
fe, che non hi fogna hauere ferrate le 
borfe , per refiftere a colpi , & efsere 
(aldi alle oppugnationi delle fe mine 
auare • Benedetto fia quel tale de- 
creto de' Sacri Canoni , i\q naie pre- 
figge per paga d' una meretrice * 
quanto può baftare al fuo ufrto d'un 
giorno . Preferi fise iàggiamente un 
limite alia loro indi fere et io ne, nel 
modo ftefso , che alla ingorda auari- 
tia de'Preti,« de' Frati, nel pretende- 
re lo ftipendiodelleMefle. Volcfse 
il Cielo , che fofse ofseruato, di mo- 
do , che quelle lupe uoraci non efi- 
gefsero fempre thefori per una cofa 
al fine uilifuma , Se abomìncuoìe-, 
e per diletto imaginatcpiù , che gu- 
fiate O almeno^orac nelle ben re- 
golate Cittadi, quanto fi uende hà 
la meta del prezzo, così lliauefsc 
anche la carne delle puttane, che 
efsendo la peggiore di quella d'ogni 

O altro 
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<altro animale , m'ameuro che poco 
ne farebbe il valfcnte. Il liccntiare 
altrimcnte ia loro indiferetezza è vn 
accumula re tneretwpi , 'poiché cia- 
feuru donna auara , fe non dishonc, 
fra muoueraffi per interéfse al prat. 
ricarc snnfamc mefticrì . Adelcàte 
dai guadagno verranno rune le Te- 
mine a gala del maredelle larduie,fc 
l e continua ì'vfo d'arricchirle có ral 
eccelso non v'ha dubbio die rimar- 
ranno fpopólate le Ci tradì di Matro. 
ne pudiche . Viuono quelle dì (sol ine 
c on ogni maggior hifso » « negli ad» 
dobbi,e ne veftimentì,e nella menfa, 

in guifa , 'cTiefartopreriofoilviriO j 
fluuàlcnrarà le me violenze per rapir 
la indinatione d'ogni femina , pro- 
•cliue pur troppo a fcguìrlo. Influite* 
il Cielo Timedi conueneuoli ad vfl 
tanro difordine , $>er beneficio della 
InimaniTà, e per foli ieuo dé*poueri 
amanti. Conceda a ^Signoria ogni 
bene, come gliel'auguro di cuore : t 
pcrfine>&c 

Non sà, difse il Cauaìiere , quefló 
Sciocco che fcriuc, qualmente rimo. 
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mo non hauendo il treno del paga- 
merito correrebbe con canta immo, 
d era te zza alla fatietà de Tuoi apetiti , 
che confumairebbe la vita mentre a 
crepa panza, coinè fnol dirli vorreb , 
be (atollàrfi di ciò , di cui nonisbor, 
fafse prezzò» 

Dite pure, foggiunfe il Marcbefe, 
che mancarebbero le rendite al Prin- 
cipe, li quali vogliono tributo anche 
da guadagni del le meretrici . 

Oh , difse il Conte, non euùi tra 
Principi chiciòfaccia,akri che il gra 
Duca di Fiorenza, il quale con la fot. 
tigliezza infoia dal ciima hachime- 
•rizata quefta forma d'auanzo. 

Anzi credo,che a beneficio de bar- 
^daflfì , ripigliò il Barone, che pongafi 
'colà quefta con tributione , efsendo 
ordinario di far pagar rigorofo dacio 
a chi entra in pregiudicio d'alcuna 
^ar te principale • 

Non è mal pernierò il voftto, re, 
Iplicò il Càualiere , poiché da qùefto 
aggrauio feemato il numero delle 
c orrigiane reità più libero il traffico 
a negotiariti in tondo ; ne conuiene 
*ii danneggiare una profeffionc vnw 

O a 'uer. 
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ucrfale, in cui ciafcun dì quella Cit- 
tà indiftintamente è intcreflato • 
• Sete voi forfè ancora,o Caualiere 
parlò il Conte, vno di quefti merca- 
tanti, che tengono le balle in maga- 
Zeno , e non in bottega ? ciò gioita- 
mi di credere, mentre foftenete sì 
pontualmcnte le ragioni di quefta 
mcrcantia . 

*- Ricordomi,rifpoiegli Taltrojd'ba- 
ucr negotiato alcune volte con voi 
alle ftrette. Sorrifero tutti, e per non 
dare luogo ad altra replica fubito 
così ei leflè . 
» . 

llluArifs.Sig.mio 



9 . 



• Ho mutata ftanza, che però ne dò 
auuifoa V.S.Illuftriflìma per n flìcu- 
rarla, qualmente non è variatala 
-mia fermili , e fefripre Ito fermo nel 
defidetare li fuoi commandi . Amai 
in Lucca,douc ero*come ella sa, vna 
Dama maritata , la quale corrilpofc 
a miei amori , e col premio de godi- 
memi rimunerò l'applicationedei 
miei affetti. 11 marito era di poco 
fpiiito , onde haueuano vintamente 

mag- 



* * 
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maggior lena per farlo becco.O&jv 
uò egli vn giorno m Villa in poflefla 
della moglie li miei habitt , de'qualì 
effa auualcuafi taluoltaper tratteni- 
rnento,come bizarra . Congietturò, 
ch'io fotti addomefticato , doue la- 
feiauo le veftimenta, e che dalle adi* 
ro alla perfona , quella che trattenc- 
ùa le vefti. Figurofliin quefti le fpo- 
glie , ch'io riportauo da trionfi del 
liio honore. Difpcrato di feorgerft 
qiul nonpotea negare d'eflere,parcì 
per Roma; non hauendo vifo efente 
da roffori domiti a tanta infamiamo 
hauendo però nè men corraggio per 
abolire con il ferro le Tue vergogne • 
Tanti più liberamente profeguirono 
Jemie deiitie ,• e quafi fiume nel pro- 
prio letto non più pruouano argine » 
che vietaQe il condurmi fintai mare 
più profondo di più copiofe^iolcez- 
ze.Mi tradì la fortuna nel fommo de 
mici contenti , mentre interciso il 
fratello dell'amata in mantenere la 
riputatione della famiglia. 

Efsendo però della patria ftefìa , 
che l'altro non haueua cuore rifolu- 
to ad honorate vendette . Acculò m- 

O 3 mi 



mi appreflb u fecretari j , con prore- 
ila di non voler precipitare li propri 
inrereffi , onde preuagli di pomi ri- 
medio» per efimere lui medefmo daU 
la ncceffìtà difare alcun fpropofito v 
a Tuo compiaccimento hebbi ordine 
di sfrattarle di partirmi da Lucca-, il 
che efequij 5 vantandomi di porrate 
vna fi gloriofa memoria della gene- 
rofità de'Signori Luccliefi .Andai al 
la villa della Dama , otic in effettua- 
rione del publico caligo m'ho prefa- 
più volte vna volontaria morte , da 
cui però riforgendo fecondo l'ordi- 
nario degli amanti, riduceuomi pr^ 
gionieroneldi lei feno,per- aflbgget. 
tir mi di nuouo a quella mortale fen> 
tenza Hora mi trattengo quiui» do-, 
ue l'honore de' commandamenti df 
V.S. Illufirìffìma è la maggiore felì- 
citàjch^o auguri a me tfefió-, con che 
per fine> &c 

Sono corra ggipfi; e prudcnti,dìflè 

ifcGonte>. li Signori Lucci jefi > onda 

ienza propria pregiudicio >. fanno 

in tal modo facilitarli, le loro vea» 
4ette «. 

c A 

V 
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, À me ancora iòggiunfe il Barone 
è occoriq » che mentre in Lucca ap- 
punto , godevo vna Vedoùa mia vi- 
cina, da di lei parenti furon mandati 
li sbircia fine di rimuouermi con fi- 
milc brauura da quegli amori ; ma 
portò ij cafo che non mi col fero , & 
io feci. loro le fiche con le dita, in la- 
to (corno.. ' 

che vo!ctc>ripigliò il M'archete r 
Vna cosi picciolaKcpub. ha poche 
fefte y in confeguenza pochi cuori 
onde fa dimeftieri, che procurino di. 

.conferuarfi la vita.. 

j: Sono loro necefsari buoni capi da 
gouerno , parlò il Caualiére , quindi 

-conuiene loro hauere giudicio gra- 
ne , per ben pefate rifolutioni , non 

.però ricufano la grauezza delle cor- 

-na.. , . 

Non c'intrichiamo con quefti Si- 
gnori , rep licò il Conte, perche hora 
fono fcommunicau\&; in difgratia di 
S.Santità.Olrrechecon la riputano. 
ne,quale acquiftano in queflo nego- 

. tjo, fepclifcono ogni, altro loro dif- 
honore. Prefe quindi altrak ticra >.e 

..cosUefse... ' 

O 4 II- 
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IlluAr. Sìg.Conte , 

Mi rinercfce vedere V.S.IHuft.ap. 
plicata al'o fcriuer le Hiftorìe de'no. 
Ari tépi per cagione dell 'antica amì- 
citia, che h profeffo . Si feorgecon- 
fumato il fuo buon talento con trop. 
podifcapiro>non folo apprefso lì let- 
terati, mai noii fermi nel circonfcrì- 
uere la qualità dello ftite difterico» 
ina principalmente apprefto 1 i curio, 
h, i quali fi feorgono defraudati della, 
iioiitiadella VvTìtà. Viuiamo in fe- 
coli troppo peruertiti dalla peruer f»- 
tà de'domìhant i , oiìde fa di meftierì 
che g1 T h inorici ancora frano adula- 
tori,. Altrimcme,cHi vuol difeerneic 
il vero , primo elemento del) biffo» 
rie» fa di mellieri fcuoprire le pia- 
ghe de'Prencipi con fòuerch io peri- 
colo di tettar infetti per la loro mali- 
gna comtttioneJE che altro può feri- 
uerit, clic la tngiuftitia de'configli* e 
in imprudenza nelle cfecutk>ni?£uui 
forfè rauuolgimento in Europa, a 
cui raggiri non fegua la iniquità,e la 
tirannide de'Potemati * La ingorda 

i 

/ 
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parità de gli Spagnuoli, non mai pa>- 
ga di ciò, che poÌTede , e pure l'vnico) 
motiuo di quclti tumulti, nei quali! 1 
foprauenuti da inafpettate procelle r 
folleuate però dal vento indiicrcto 
della loto ambitione in Catalogna , 
& in Portogallo, piangono bora il 
naufragio imminente della loro gra- 
mezza . La ingiuftitia deli' Impera- 
tore , feconda di ruuine alla mifèra. 
Mantoa , è pure la fola cagione 
della riuolutione dell' Imperio , fo- 
mentata dal voler egli ad mettere a 
parte dei Tuoi intere (li gli Spagnuo» 
K , che porrebbero in bisbiglio anche 
il Paradifo . Quindi la morte di Frid- 
land , la perdita di vn tanto eferc ito 
in Italia , hanno partorì to Tettermì- 
niodilua Cefarea Mae mi, che bo- 
ra riluce quali face, che ftia di pun- 
to in punto per eftmguerfi > fc no» 
per altra ragione politica , per cafti*- 
go del Cielo , il quale hà volutc*>che 
eontrapefino nel ino dominiole feia- 
gure da kii nella pouera Italia pro- 
dotte . La inquietudine del Re Chri** 
ftianiflirno<li Francia , datoùn preda* 
all'arroganza dirRocleu,diflemina ia 
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Ogniluogo diflenGom\& impegnane 
•lofi più di quelloci fia , appare non-- 
dimeno quel io,che è> facendo ridere 
il mondo con le me mach i ne aeree * 
ma facendo piangere pur troppo chi ; 
è caduto, per : amdarfi ai fuoi vani; 
appoggi , 6 chi trauaglia di continuo . 
per auuolgerfi nella volubilità dei 
fuoi capricci ., Il Papa , che. attende. 

folo ad arricchire li Nipoti », al com-- 
pendiare in lóro le rendite dei Car- 
dinalati vacanti , e mofttafi Pòntefi- 
c e folo in riforma di Brcui a r io > e in , 
moderare le Fefte, non impedifee tra . 
tanto , o forfè promuoue q[uefte tur-- 
bolenze» Li Prencipi di Sauoia feioc . 
ca mepte trattando li propri imereff 
fi , non. s-auuedono, di fcruite per v 
giuoco agliópagnuoli, chefuonano> 
conformejl joro genio*» peri fargli; 
ballare , fin che. la, danza vada a lor * 
modo » . V edranno: dopu di ; hanere 
fuifecrato Io-flato per; nutrite la in- 
gordigia di queft* finti amicijche fer-- 
nonoiolo.al particolare interefle» E. 
come.ai^iràyQftiSignoriadeicriue-. 
re qucfti affari > . che altrimcnte noiM 

^Qflònodejinearfi , quando nel qua-. 
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dro della hiftoria non fi neghinoli: 
colori della verità , L afe io altri Prin-- 
cipi di.minor riguardo > odorati for~- 

fedi maggiotc prudéza,ingiuftamé- 
te però arruolatijdoue non iLveggo- 
no che communi biafimi, ò non può - 
che ammirarli, lo sforzo di portanza 
fuperiorc. Se nei gabinetti dè iPrin-- 
dpi fono empi li CÓfìgHeri, non me-- 
no perfidi a e iciocchi fono gli efecu*- 
tori di famigliami confeghYTrà capi ; 
di guerra li i difordini:,. le.fciócchezze 
fono fenili dei loro vituperi,in guifa : 
cheThonore delle vittorie , non può 
che; fempJicemente attribukfiralla 

. fortuna . E come poflbno fcriuerfi li 
loro falli ; fe chi: di prefenza inaia le 
re iar iom\e(Tendo appa (lionato gli ce, . 

"ia.Così vàin fomma,mentreqó può» 
che da. informationi dipendere Phi- 
ftorico,non può afficurarfi diventi, k 
fe fi fonda in conghietture, non può * 
, che dir male. Chi sa quàto s'offenda- - 
n'i Prencipi da chi pa.cfa le lorfigno-.- 
minie,non s'arrifchiaràsì ardicamé- - 
te.Ghi pur anche conofee quanto fia>. 
nece Caria la verità ali hiftorico, ne- 
gar* * •ndere. la formationcc 
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d*vn parto,per cui non pu&rnronar 
la propria (uà Portanza. Tacco ciò fìat 
detto conforme il mìo Pentimento r 
rimettendomi per alerò al g indie io 
di V.Sig. Illufttiffima alla quale per 

finem'offrodititftcKuoreje k bacia 
le mani v - 

E fuperflua la efàggeratione dico*, 
ftui,dilse il MarchePe,poiche chi feri; 
uè biporte in qucfti tempi pone iti 
non cale la verità,e quindi rimango* 
no prcPeruati li Prindpi 

Batta* PoggiunPe il Contesagli 
fiorici moderni di Sodisfar alla vana 
•cur ioli tà di chi legge-, e niente più 
curano le regole deJkmeftiete* che* 
profePsano* 

Mercè , ripigliò ilCaualferc , cha* 
s-efercka in quelle compofkioni chi 
appena^ sì leggere, ladoue non ope~ 
raaltro clic ammafsare riportilo au- 
uin,mendicaddadiuerfi luoghi . 

E tanto familiare,conchiu(è il B& 




egotij di Stato, che mestamenti 

ufficia dello, ipV - * w 



0 



Digitized by Google 



pttato ut perfone,lc<jua:li vituperane* 
si degno efercitio , 

Dirò pili tofto,ripigliò il Marche-* 
tfe, che gii atti de'noftri Principi nova 
meritano- di pafsare perai tre mani» 
ne d'efsere folieuati da altee penne w 
Ciòdicendoapri nuoua lecera,il cui 
contenucaeraiLfeguente * 



( MoltoElu^ " 
Etain- 
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ricetto coni a tutte le diflblutezze . 
Anche le feminc hanno il loro di- 
i pace io ; & adir il vero appretto chi 
hà cernei lo vn a figura doppia fà più: 
bel giuoco nelle mani : de è vn gran- 
de auuantaggio il poter falfifìcarela 
carta , già che raflembra appretto gli. 
huomini fingolarm ente defiderabile 
il dilettarli d'incanni , e di apparen- 
****** " -"'Qo eiuu per chi 

"reato , che 

-mano > e_ 



tneno fàticofà lanoftra profcflkmew 
%iì prometto d'impetrare fubito la- 
gratia di tutti li. Cardinali , poiché^ 
Qtterò per etti , quanto fàpranno de-- 
iìderare. Spero d'aggiungere al ruo- - 
lo dellemeretrìci tutte, quelle poche» » 
dalle quali fi riferua la hdneftà , &c e-, 
leggerei la morte v quando non pre-- 
iumeffiraggioneuolmente di far ca-~ 
derc le più: pudiche: matrone.. Pro-v 
curatemii alcun buon pofto v che io, 
non tralàfcierò di feruire a voi anco* - 
13 con tutto lo fpirito , in conformir - 
Udi che mi vi ©ftro,edi.cuorc vi ba-. 
fcoJtròani,. 

m 

£ma) capitata coftei, difle il Còn^; 
tr*. mentre, fónda li; difegni del Tuo > 
Rumànefmoin Roma 9 oue il trafi-. 
codellediffolutezse non hà bifogno ► 
di,alcuno fenfale, o mezano . . 

Seruira, foggiunfeil Marchefe, fé - 
non ai.Grandidi colà , a poueri Fra-- 
ti,c Frettala p!ebedci quali tiranneg-- 
giata da dominanti > è impedita dal [ 
prenderfilifuoigufti.. 

Quindi è,ripigliò il Barone,che da< 
coftorct «'efercitanolipiù abomine-. 
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noTt piaceri > per trattargli (ecreta* 
niente , e maneggiarli a lor porla . 

Colà, conchiule il Caualiere>fono» 
cosi communi con la libidine tuta li 
vizi , che ci afe uno è buon negot i an- 
te > & alla {coperte si procurare Ir 
tuoi vantaggi . Mentre ciò Jiceua , 
pafsò aite mani del Conte vna lette- 
la con anneflb picciolo inuoglio » 
Cosi era ferina» 

Inaia a Voftra Signoria Ilhiftrifsr" 
ma il ritratto della Dama , la quale 
bebbe autotità di occupare li di lek 
affetti , mentre effe, dimorò in quefta 
Città » Ecco efequiri li ordini larda- 
timi nelta fua- partenza . Non so Ce 
così bene rimarrà feruita dal Pitto* 
ie,come hoprocurato io fteflò di fer»- 
airla. Merita feufa l'arte, quando- 
habbia errato nell* epilogare vn voli- 
to, in cui la ftefla natura hà competi*- 
diata ogni fua perfettione . Non pof*-- 
fijnat capire in picciolo* rame , queli- 
te bellezze , per le quali c angulto il 
Sto della.sfexa,iteira del Soie. 

No* 

* 
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Non può cffigiarfi quefto Ciclo 

lenza !a neceflìcà di aggiungerai il 
raoio di colui Pulcbriora latent, non 
potendo compirli con vn pendio 
quella vaghezza, per cui è fuifeerato. 
ìl potàbile d'ogni maggiore beltà - 
Nelle pitture > le ombre danno lume 
ai colori » ma quiui come poffono 
ftar le ombre in faccia del Sole ì 
Non può darli l'aereproprio a que- 
llo fembiante , che effendo Angelico 
non gode altro aere, che di Paradifo» 
Confideriin fomma Voftra Signo- 
ria Illurtnìfima quale l'apprezzi il di 
lei cuore , e conofeerà qualmente 
non megHo potè «a dipingerti» come 
che oggetto Diuino mal fi può ag- 
giuftare con fattura dimeno terre- 
na . Compatisca il Pittore , il quale 
non può (opra di fe , e molto meno 
fopra la natura , & il CK lo . Aggra- 
dila la mia buona volontà , con cui 
hò follecitatoil compimento deli do- 
perà » & il compiacimento dei di lei 
defideri , li quali incontrare Tempre 
volentieri , per affaticarmi in ogni 
fua maggiore fodisfattione » e per 

fine, &Ct 

_ ~" Meo- 
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Mcntr t Icggcafi queftafil Barone/ 
più de gli a ! cri giouane > &c in cenù- 
guenza più inclinato a gl'amori, cu- 
riofo, anzi impartente divedere la 
Dama deferirta sì bella , diedefi a di- 
fciote Pinuoglio, c< aprì la fcatoetta 
quando per apunto era terminata la 
lettura . Gli fà di me ft ieri participa- 
re anche ai compagni quella vifta*. 
ch'egli, quafi già tatto gelofo, ambì- 
ua d'appropri arfi . Gli encomi furo* 

no hiperboli d'amanti poiché non 
inferiormente poteua celebra rfi quel 
volto. Furono però brent;, poiché 
mentre quella, anche nella pùtnra, 
viua , parcua che foffe in acro di par- 
lare , commandaua a gl'altri ói tace- 
re • Dimorauaco peto nini egual- 
mente ftupìdi ammiratori, non sò (e 
ingannati dal crederla animata , on- 
de ftimatianfi obligati ad una mode- 
lla riuerenza % & ad.vn riuerente uV 
lentio >, o pure arTacendatiin vna ta- 
cita diuotionc per rin^atiamento di 
quella fortuna, che hautetta loro con- 
to di vagheggiare vna tanta bellez- 
za», la quale anco dipinta era degna,, 
si >. che fe ne vamaflfero come fauoci 

SU 
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gli fguardi . Appaduano^qucfti C&% 
ualieri nella loro immobilità , quafi. 
tocc hi; dar fulmine > e tale raffembrò> 
il Caualiere più. de gl'altri uecchio,. 
quando fopragiunfe il Secretarlo 
del Signor Duca>e lo toccò>quafi per 
rimegliarlo, poiché corniciti tfì la. 
Éacciaiji cenere di palfdezza . Haue. 
Ha queftì ancora compito di leggere 
le lettere del Signor Gouernatore dì 
Milano , intercette di ordine del Tuo. 
padrone,, come sùtprincipio fi as- 
sennò % onde procedette lo fiialigia 
del Corriero.. 

Vagheggiò il ritratto , & applaufe 
concetto de gl'altri . Cangiò do- 
po lunga materia per li loro difeorfi ». 
interrogandogli quale fofle dato il . 
loro trattenimento* Rifpoférocon 
epilogata relàtione di quanto hauea. 
iio letto , uantandoft di hauer incon- 
trato non poco gufto nella varietà de 
capricci * nella molritudite delle 
fciòcchezze r e nella diuerfità de gli 
h umori , dei quali hauc nano hauuta 
xìOtitia in tante , e sì differenti lette- 
re . Didero di hauec lafciate a parte 

-nolte » che ael contenuto di negozi 
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farrù1iar!,&ordmari,non erano Ag- 
getto di curioGtà. Dopò talerifpo- 
rta ricercarono dall'altro, qual noui- 
tà egli hauefie feopcrta infiemecol 
Prencipe nel ^ìTcioglimento dei fo- 
gli trattenuti. A (odisfattione di que» 
Sa richieda > così parlò . 

Nelle lettere del Signor Gonema. 
tore di Milano altro non habbiamo , 
chela dichiaratione delle forme or- 
dinarie > con le quali pretendono gli 
Spagnuoli di ingannare , o di tradire 
gli altri Prencipi. Defcriue li loro 
dilegni fempre uiui nel defiderio* v in- 
corefie mancanti nell'effenodi fog- 
giogare la Italia , e di porre vn piede 
in qualunque Principato di Europa» 
Ancorché la Monarchia (la in iftato 
miferabi le,«Tenza deporre il fafto det- 
ta foKta ambitìone , vanta la gran- 
dezza del Tuo Rè , che hà mortifica- 
to il Duca di Parma, fneruato quello 
di Mantoa , tien foggetto quello di: 
Modena, hà vn piede fopra il collo 
dei Prencipi di Sauoia , prefume di 
ha u ere ad arbitrio Tuo il Gran Duca 
#Tofcana, ftima anche dibattere 

nelle 
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belle mani, per regolarla a Tuo modò 
conpropoftavantaggiofa dintereflfi 
politici la Sereniflìma Republicadi 
Venetia , come tiene tra le vnghie 
quelle di Genoua* e di Lucca • Si pa- 
uoneggia però della poffanza Spa- 
gnuola , mentre nel maggior difen- 
dente , in cui fi feorgeffe già mai an« 
cora vedefi trionfante > di modo che 
o per antico pofleffo , o per nuoue 
adberenze, o per fuperìorità di forze 
ha fatti tributari quafi tutti li Poteri* 
tati d'Italia . Non curano fe il Pon- 
tefice fia ìòropartiale , o nò promet- 
tendoli di porgli facilmente il freno $ 
come che nei noftri fecoli il folo po- 
tere Spagnuolo entrato in Roma, hà 
ritrouate catene per gli Pontefici» 
tfaggera la tirannide , con cui li mi- 
niftri della Corona di Spagna aggi? 
rano a lor grado li Prencipi di Sa. 
tioia « in guif a che con pretefto di di- 
fendergli , rendergli efaufti di forze 
a proprio giouamento , & accioche 
ancora non pofsano riuolgerfi ad 
offendergli . Quindi con la folita 
politica , hanno differita sì longa- 
me nte nei loro Stati la guena , pro- 

lon- 
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longando gli acquifti , clic in pochi 
me fi poteano terminarli , quando Ci 
foflcro éfeguiti li Configli del Prin- 
cipe Tornalo . Gli Spagntìoli legano 
quel grande , che jtflì -proteggono , 
non per di tenderlo, ma per far sì,che 
Tema ài loro vantaggi . (Quindi neì 
Jafcia're occtipate le loro forze con- 
dro li Francesi, ptefumonò di poter 
di fi mpegna re il proprio potere in al* 
tre imprefe , Tnaffimc nei prende* 
Cafale , eoe è quel pomo , per Cui ca- 
glino fono altri Tantali ^ tanto pià 
gordi) quanto più quegli fugge la io* 
co rapacità con fouerchio loro dan- 
no > e tormento . Comolanfi con 
buone fperanze quefti priuaci della 
Corona , quanto più fono difperati , 
come pure con falli auuifi di vitrò- 
tie , e di acqui iti vfano di accalorare 
il lor partito » animando Padhe'ren za 
di chi' lo Teglie» 'e fpaueritando chi gli 
è contrario . Confefla nondimeno 
anche il Signor Gouernàtóre nella 
Tua,il grandini mo tracollo della Mo. 
narchia pcrleriuolte di Catalogna, 
* di Portogallo , per haucre gli Spa- 
gnuoli perduto oltre il credito, i 1 da- 

•na- 
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fiarò , la doue non potendo foftentà- ? 
re l'Imperatore , obligato ad effi fo- ■ 
io per rintetefle di quello , tion pof-. 
fono hauer rifeontro di forze. <2ià 
nella Germania fono in ópprobrio 
non che in poca ftima, e la lega d'Ai, 
fatia prima rotta , che cònchinfà, ol- 
tre il difpendio di mezo millione, dì- 
Icapito notabile in quefte congiunsi 7 
ture y ha vnicala perdita totale del la 
riputatione in quei Paefi . Mancan- 
do però la foldatefca , che lui può lo* 
ro fomminiftrarfi, perche manca fo. 
ro decadono le loro forze , mentre 
pure ìn Spagna , in Fiandra, & in Ita* 
liane tengono molta neceflìtà. So- 
ftengonfi $ù fondamenti acrei , aflS- 
«curandolr totalmente su le ale della 
fortunà,non eflèndo rnen vana la fe- 
de in Dio, eh' cfl] profeflaho . In tal 
modo publicanfi dalle lettere del Si- 
gnor Gouernatore le miferie fenza 
humfliare pero il fa ftofo orgoglio» 
vantafì parimente W>na Ipeme, per 
folleuarfi, non aipirando ad altro > 
che ad opprimere li poco amorcuo* 
li. 

Quc* 
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% \ t Q«cfto, diYsc il Secretano , eiseré 
quanto haucano (piato ne'loro foglia 
lenza però alcuna noua cognitione ; 
come , che le maffinic tiranniche de 
gli Spagnuoli fono già pajefi,e li loro 
intercisi uengon publicamente trai- ■ 
tati anche da più uili > & ignoranti « 
Leu.uonn dopò queftodifeorfo uni- 
tamente tutti gli Caualieri, poiché 
oltre l'efsere Rancati da si longa Jet, 
tura obligauagli I nora già tarda ad 
affiitcre alla ieruitù di & A, 
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